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Introduzione 

Il 1 989 registra numerose ricorrenze. Alcune di esse sono pas
sate inosservate, mentre altre hanno dato luogo a rievocazioni di va
rio tipo. Senza aspirare alla completezza, se ne possono ricordare al
cune. La nascita di W. Farei che ebbe un notevole ruolo ai tempi del
la Riforma.( 1489), la morte di Giacomo Zabarella che formulò la vi
sione classica dell ' insegnamento propria all'influente scuola pado
vana ( 1 589), il "glorioso rimpatrio" dei valdesi che rese possibile la 
ripresa della testimonianza evangelica in Italia ( 1689), la rivoluzio
ne francese che innestò, nel bene e nel male, rivolgimenti che avreb
bero segnato il nostro tempo ( 1 789), la morte di Alessandro Gavaz
zi che esercitò un ruolo notevole nelle vicende delle chiese cristia
ne libere del secolo scorso ( 1 889), la nascita dei filosofi Martin Hei
degger che con la sua antologia esprime la tragica situazione del
l 'uomo moderno ( 1 889) e Ludwig Wittgenstein neo-positivista, la 
nascita di Emil Brunner per qualche tempo compagno di viaggio di 
Barth ( 1 889) . . .  Nessun uomo è senza influenze del passato e peggio 
per chi lo ignora! 

Ma quest'anno segna anche il trecentesimo anniversario della 
Confessione di fede battista del 1689, un testo che ebbe una notevo
le influenza su vari strati del popolo evangelico. Una domanda può 
venire subito alla mente: perché dedicare un numero della rivista a 
tale scritto? E' vero che quest' anno segna il trecentesimo anniversa
rio di questa Confessione, è vero che vi saranno diverse manifesta
zioni in proposito (persino allo stadio Wembley in Inghilterra), è ve
ro che Sdt deve anche informare su testi storictpoco o nulla cono
sciuti nel nostro paese . . .  , ma questi non sono gli unici motivi. 

AI di là di tutto questo vi è la questione dell'utilità della confes
sione di fede. Molti, anche Testimoni di Geova e Mormoni, dicono 
che basta la Bibbia per esprimere la propria identità, ma è sufficien
te affermarlo perché ciò sia vero? Il mondo in cui viviamo è il più 
delle volte un mondo senza princìpi. Sembra che la coscienza dei 
più sia dominata dal pragmatismo o dal pluralismo e che si nutra una 
particolare antipatia per valori oggettivi. Ma là dove non vi sono cri
teri oggettivi per stare insieme, chi impedirà che ne vengano impo-



sti di quelli soggetti vi? Come procedere insieme senza mettersi d' ac
cordo? 

La Scrittura invita per contro a confessare la propria fede in mo
do coerente ed unitario. Certo, le confessioni di fede degli uomini 
non equivalgono alla Bibbia. Esse sono sempre fallibili, incomple
te e modificabili, perché sono legate al tempo come lo sono tanti ele
menti della stessa vita cristiana. Ma la possibilità d'esprimere in sin
tesi i lineamenti della propria identità è qualcosa di fondamentale 
per ogni cristiano. Visto che la Scrittura invita la chiesa ad esprimer
si in modo unanime, la confessione può autorizzare o meno le con
vergenze, e comunque indicare il cammino fin là percorso. Essa evi
terà anche che qualcuno esprima solo il proprio pensiero facendolo 
passare per quello di tutti. 

Alla luce di tutto questo non è facile accogliere le reticenze che 
alcuni manifestano. Come allontanare il sospetto che essi vogliano 
nascondere qualcosa? Se non si teme d'essere smascherati, perché 
non esternare le proprie convinzioni in modo definito? Il riserbo non 
sembra proprio convenire a chi cammina nella luce. Né tantomeno 
vale un atteggiamento di rispetto solo formale nei confronti delle 
confessioni del passato se si mantengono autentici legami con esso. 
La constatazione delle imperfezioni di tutto ciò che è umano non 
può legittimare atteggiamenti di relativismo radicale. Semmai, co
loro che possiedono un 'autentica identità, cercheranno di far meglio 
di coloro che li hanno preceduti. La confessione di fede del1689 po
trà essere ritenuta insufficiente per certi punti e per il suo tono, ma 
ogni opera umana può essere migliorata per rapportarla sempre di 
più a quella che l'autorevole Parola scritta. 

Le celebrazioni, spesso retoriche, non consentono sempre ri
flessioni soddisfacenti e feconde, ma noi speriamo che questa non 
si riduca semplicemente a qualcosa del genere e che questo impor
tante lavoro, curato con tanta competenza dal Dott. Walker, offra uti
li motivi di crescita. E che prendendo anche coscienza dei limiti di 
questa confessione di fede, il popolo di Dio assuma la responsabili
tà di confessare nel nostro tempo e con la coscienza inevitabile dei 
propri limiti, la gioiosa verità dell'autentica fede evangelica. 

P.B. 
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LA CONFESSIONE DI FEDE BA TriSTA DEL 
1689, LE SUE ORIGINI E LA SUA TEOLOGIA 

Daniele W alkero 

Le origini dei battisti inglesi 
Nel 1 689 più di cento chiese di Particular Baptists adottarono 

come confessione di fede la Second London Confession pubblicata 
per la prima volta nel 1677. Quali furono le origini di queste chiese 
e le circostanze che le indussero a pubblicare tale confessione? 

Per cercare di comprendere l 'importanza di questo documento, 
è necessario esaminare alcuni aspetti della storia dell ' Inghilterra nel 
'600. Il grande fermento che caratterizzò questo secolo ebbe delle 
conseguenze determinanti per il futuro assetto costituzionale dell 'In
ghilterra e, in seguito, di tutto il Regno Unito. Fu un secolo di even
ti piuttosto drammatici: uno scontro diretto tra re e parlamento in se
guito al quale il parlamento governò senza il consenso del re per cir
ca vent'anni; una guerra civile ( 1 642-1648); un regicidio (di Carlo 
l nel 1 649); l 'instaurazione di una forma di governo quasi re
pubblicana sotto Cromwell (il Commonwealth 1 649- 1 660); la re
staurazione della monarchia ( 1660); una "rivoluzione gloriosa" in 
cui un nuovo re venne incoronato accettando l 'accresciuto potere 
del parlamento inglese e segnando così l 'inizio della "monarchia 
costituzionale". . 

Gli avvenimenti politici di questi anni furono inoltre legati ad 
una serie di controversie religiose, al punto che risulta difficile se
parare gli uni dagli altri. Per comprendere il contesto in cui sorse il 
movimento battista inglese, è necessario considerare la situazione 
religiosa che esisteva all 'inizio del '600. In Inghilterra la riforma 

• n Dr. Walker è anziano di una chiesa crisùana evangelica a Reggio Emilia. Dirige la rivista 
Missione e lavora come lettore di lingua inglese all'Università di Bologna. 
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aveva creato una chiesa il cui capo temporale era il re, ma già du
rante il regno di Elisabetta I (1558-1603) cominciava a farsi sentire 
un movimento che credeva che la riforma della chiesa doveva esse
re proseguita per purificarla dalle rimanenti vestigia di cattolicesi
mo - da qui il nome "puritano". Questo movimento, rafforzato dal
l'apporto degli esuli tornati in patria dal continente dopo il regno di 
Maria (1553-1558), proponeva cambiamenti nella liturgia, nella 
confessione di fede, nella disciplina e nel governo della chiesa. Ver
so la fine del '500 era possibile notare alcune divergenze in seno a 
questo movimento. La maggior parte si batteva per una riforma del
la chiesa che avrebbe portato alla formazione di una chiesa nazio
nale con una ecclesiologia più o meno presbiteriana. Altri, non rav
visando la possibilità di una soluzione politica della questione, la
sciarono la Chiesa d'Inghilterra per costituirsi in chiese "volontarie" 
dove sarebbero stati liberi di vivere la propria fede secondo le pro
prie convinzionP. Quest'ala separatista del movimento puritano fu 
duramente represso e diversi conduttori furono giustiziatF. In segui
to, la repressione da parte dello stato spinse intere chiese e gruppi 
ad emigrare in Olanda e perfino in America in cerca di condizioni 
più favorevolP. 

Fu in questo contesto che ebbero origine le prime comunità bat
tiste inglesi, anche se tra gli studiosi esistono ancora oggi diver-

1 Alcuni studiosi fanno una distinzione tra indipendenti separatisti e indipendenti non separati
sti. l due gruppi avevano le stesse convinzioni ecclesiologi che credendo nell'autogoverno della chie
sa locale composta di soli credenti. Mentre i separatisti credevano che fosse necessario rompere ogni 
legame con la Chiesa d'Inghilterra, considerata una chiesa falsa, i non separatisti mantenevano anco
ra dei contatti sebbene si radunassero in modo indipendente. Secondo W.S. Hudson, i Generai Bap
tists ebbero origine dagli indipendenti separatisti, mentre i Pa rticular Baptisls ebbero origine dagli 
indipendenti non separatisti (Encyc/opaedia Britannica ( 15" ediz. Vol. 2 p. 713). B.R. White cita co
me esempio la chiesa fondata da Henry Jacob nel l616 dalla quale nacque in seguito la prima chiesa 
deiParlicular Baptists. Una loro confessione di fede del l616 rivela una ecclesiologia congregaziona
lista tipica dei separatisti, ma anche il desiderio di mantenere dei contatti con la Chiesa d'Inghilterra. 
Per questo motivo venivano taccia ti di "semi-separatismo" o addiritura di "idolatria" (The English Se
paralisi Tradition: From lhe Marian Martyrs lo lhe PilgrimFathers, Oxford, OUP 197 1, p. 1 66). Cfr. 
W.L. Lumpkin, Baplist Confessio ns of Fai/h, V alley Forge, Judson Press, 1969, p. 1 43. 

2Nel l593 frono impiccati John Greenwood, Henry Barrow e John Penry. 
3Il gruppo più illustre è senz'altro quello dei "Padri pellegrini" che parti da Scrooby per l'O

landa nel 1607 da dove riparti nel l620 per l'America, fondando in seguito la colonia diew New Ply
mouth. 
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genze di opinione circa la loro patemità4• Alcuni sostengono che cer
te loro caratteristiche come il battesimo degli adulti furono il risul
tato di contatti diretti con gli anabattisti del continente e, in modo 
particolare, con i mennoniti olandesi. Altri invece minimizzano la 
portata di eventuali contatti e considerano questo movimento esclu
sivamente come uno sviluppo del puritanesimo separatista. Non è 
neppure del tutto corretto parlare del "movimento battista inglese". 
In realtà ci furono all'inizio due movimenti ben distinti che si uni
rono soltanto verso la fine del 19 secolo. Generalmente si conside
ra che i Genera! Baptists abbiano avuto origine dalla chiesa di John 
Smyth ad Amsterdam e dalla chiesa fondata a Spitalfields (Londra) 
intorno al1612 da un suo ex collaboratore Thomas Helwys5• I Par
ticular Baptists ebbero invece origine da una chiesa indipendente 
fondata nel 1616 da un certo Henry Jacob a Southwark (Londra). 
Nel 1638 alcuni membri, convinti che solo i credenti avrebbero do
vuto essere battezzati, si ritirarono pacificamente sotto la guida di 
John Spilsbury per formare la prima chiesa dei Particular Baptists6• 

La questione dell'influenza dell'anabattismo è estremamente 
complessa. Nella sua Storia dell'anabattismo, Gastaldi offre una do-

4Cfr. il dibattito fra Winthrop S. Hudson, Earnest A. Payne e Gunnar Westin: 'Who W ere the 
Bapt.ists?', The Baptist Quarterly, XVI July 1956, pp. 303 -3 12; XVI October 1956, pp. 339-342; XVII 
January 1957, pp. 53-60. In un anicolo più recente, Hudson sostiene che "la maggior parte degli stu
diosi non trova nessuna evidenza di una influenza decisiva esercitata sui battisti inglesi da parte degli 
anabattisti continentali, ma riconoscono che l'ala dei battisti inglesi chiamati Genera/ Baptists mostra 
in diversi punti l'influenza anabattista" (Encyclopaedia Britannica ( 1.5" ediz. Vol. 2 p. 7 13). 

5Per le origini di questa chiesa vedere A.C. Underwood, A History ofthe English Baptists, Lon
don 19 47 ,  pp. 46-50; U. Gastaldi, Storia dell' anabatlismo, (2 Voll.) Torino, Claudiana 1972, 198 1, II, 
pp. 621-625. Helwys si trovò in disaccordo com Smyth quando quest'!;i ltimo cominciò ad avere dei 
dubbi intorno alla validità del proprio autobattesimo. Le loro divergenze si allargarono quando Smyth 
chiese ai Water!anders di poter entrare nella loro congregazione. Poco dopo, Helwys e un piccolo grup
po di dissidenti scomunicarono Smyth ed i suoi seguaci accusandoli di apostasia. In seguito, tornaro
no in Inghilterra convinti che non fosse giusto fuggire all'estero per evitare la persecuzione. Helwys 
fu imprigionato e morì prima del l616. (U. Gastaldi, op. cii., pp. 617-623 . Cfr. W.R. Estep, La verità 
è immortale, CEB, Roma 1 97 1 , pp. 304-309). 

6per le orgini di questa chiesa vedere A.C. Underwood, op.cit., pp. 56-59; W.L. Lumpkin, op. 
cit., pp. 143-144. Gli aggettivi "genera!" e "particular" indicano le differenze teologiche che separava
no i due movimenti. I Genera/ Baptists, fin dalla loro esperienza olandese, accolsero le tesi arminiane 
della portata universale (o generale) dell'espiazione di Cristo. IParticular Baptists, invece, seguendo 
l'insegnamento di Calvino, credevano nella espiazione defmita (o panicolare). Dei due movimenti, i 
Particular Baptists ebbero in seguito una maggiore crescita e stabilità, mentre i Generai Baptists su
birono dispersioni a causa dei gruppi radicali come i quaccheri e di certe tendenze unitariane. 
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cumentazione molto completa dell 'anabattismo e della sua pene
trazione in Inghilterra nel 1 6  secolo. Fa notare però, che questo mo
vimento, per molti versi estremamente marginale, venne duramente 
perseguito e cessò praticamente di esistere dopo il 15 807.La que
stione controversa riguarda l 'influenza dell 'anabattismo sui movi
menti separatisti e indipendenti nel periodo successivo e, se è pos
sibile parlare di influenza, se fu diretta o indiretta. Nel caso dei Ge
nera! Baptists, non è difficile notare che ci furono dei contatti in 
Olanda con i mennoniti e che John Smyth alla fine chiese di entra
re a far parte di una chiesa dei Waterlanders8• Ma i rapporti succes
sivi tra i Waterlanders ed i Genera! Baptists inglesi furono piuttosto 
limitati e caratterizzati da una certa diffidenza - specialmente da par
te dei mennoniti. Nel caso dei Particular Baptists è molto più diffi
cile trovare evidenza di contatti diretti con anabattisti essendo un 
movimento che ebbe origine in Inghilterra, apparentemente senza 
contatti con il continente9• Inoltre, ciò che rende difficile una valu
tazione corretta dell 'apporto di eventuali contatti con gli anabattisti 
sono le frequenti accuse di anabattismo rivolte ai battisti inglesi. "In 
realtà, in nessun 'altra parte d'Europa del termine "anabattista" si fe
ce un uso più improprio e deviante. "Anabaptist" fu un 'etichetta sot
to cui vennero genericamente collocati i più disparati gruppi radica-

7U. Gastaldi, op. cii. II, pp. 595-6 1 1 .  
8Su John Smyth cfr. B.R, White, op. cii., pp. 1 16-1 4 1  e alcuni articoli apparsi recentemente su 

The Baplisl Quarlerly: Douglas Shantz 'The Piace of the Resurrected Christ in the writings of John 
Smyth' XXX, January 1984, pp. 202 s.; James R. Coggins 'The Theological Positions of the First En
glish Baptist: John Smyth, (c.l565-161 2)' XXX, Apri1 1984 pp. 247 s.; Stephen Brachlow 'John Smyth 
and the Ghost of Anabaptism - a Rejoinder' XXX, July 1 984, pp. 296 s.  

9Cfr. A.C. Underwood il quale afferma che i Particular Baptists "non ebbero nessun collega
mento con gli anabattisti del continente, ma rappresentano l'ultima tappa nell'evoluzione del separa
tismo inglese nel giungere alla sna conclusione logica: il battesimo dei credenti" (op. r.il., p.56). U. 
Gastaldi invece, seguendo le tesi di G.H. Stassen, afferma che nel caso dei Particular Baptists "non 
mancano le prove di contatti con i mennoniti olandesi" e ipotizza l'influenza dell'opera di Menno Si
mons, l l fondamento della fede cristiana, nelle loro prime formulazioni della simbologia del battesi
mo (op. cii., II, pp. 626-629). Rimane il problema di valutare l'importanza del viaggio di Richard Blunt 
a Rinjsburg nel 164 1  dove sarebbe stato battezzato per immersione dai Colle gian ti (o, secondo altri, 
avrebbe ricevuto soltanto delle istruzioni intorno al battesimo). Quello che è certo è che in seguito sia 
i Parlicular Baplisls che i Generai Baptists praticarono il battesimo per immersione a differenza degli 
anabattisti che praticavano il battesimo quasi sempre per aspersione (A. C. Underwood, op. cii. ,  pp. 
58-59; cfr. U. Gastaldi, op.cit., II, pp. 626-629). 
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li . Ne abusarono molto per tempo i controversisti della conservazio
ne applicandola malignamente ai loro avversari . . .  "10• E '  possibile che 
queste continue accuse spieghino in parte il fatto che i primi battisti 
inglesi sentirono la necessità di negare nel modo più deciso qualsia
si legame con l 'anabattismo. 

Rimane però la possibilità di influenze ideologiche, anche se 
piuttosto indirette. Come afferma W. R. Estep: " ... è evidente che po
chissimi studiosi della Riforma inglese negano un 'influenza anabat
tista sui Dissidenti inglesi. n disaccordo nasce quando si vuoi valu
tare la natura ed il grado di questa influenza"11• Alcuni studiosi ipo
tizzano una penetrazione di idee anabattistiche per mezzo degli ana
battisti fuggiti in Inghilterra durante il '500, altri considerano que
sta influenza quasi del tutto trascurabile12• Ma se si considera il fe
nomeno della emigrazione successiva dei separatisti in Olanda, do
ve non potevano ignorare la presenza di molte comunità anabattiste, 
non è difficile immaginare una influenza indiretta - almeno nell 'e
sempio delle loro pratiche ecclesiologiche13• Tuttavia, se si esamina 
la teologia dei due movimenti battisti inglesi, espressa nelle loro con
fessioni di fede, ci sono più punti di divergenza che convergenza -
specialmente nel caso dei Particular Baptists. Come punti conver
genti si potrebbe elencare il battesimo degli adulti, la separazione 
tra stato e chiesa, l ' autonomia della comunità locale ed il principio 
della tolleranza religiosa. Mancano invece altri aspetti tipici dell'a
nabattismo continentale: il rifiuto del giuramento civico, del ricor
so ai tribunali, della partecipazione alla vita politica, del servizio mi
litare e dell'uso delle armi. 

10u. Gastaldi, op. cit., II, p. 59 1 .  
11W. R. Estep, op. cit., p. 287. 
1 2U. Gastaldi, op. cit., II, p. 630. Cfr. W.L. Lumpkin, op. cit., pp. 1 4, 80. 
13Cfr. W.R. Es tep, op. cii., pp. 283-315. Di parere contrario è J.E. McGoldrick che minimizza 

l'influenza anabattista facendo un confronto tra le confessioni di fede battiste e quelle anabattiste ,J.E. 
McGoldrick 'Baptists and the Reformation' Reformation Today 68 (1 982) pp.1 4-20. 
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Le confessioni di fede battiste 
Insieme alle altre chiese separatiste, le prime chiese battiste co

nobbero una notevole crescita a partire dal 1 64 014. Fu un periodo in 
cui il desiderio di una riforma della chiesa portava molti puritani a 
provare la tentazione di entrare a far parte di una congregazione se
paratista. Uno slogan del periodo era, infatti, "Reformation without 
tarrying for any" (riforma senza aspettare nessuno). Lo storico Brian 
Manning trova nella crescita delle comunità separatiste una motiva
zione per la "rivoluzione puritana" : 

"Ecco perché la riforma della chiesa divenne una questione di 
cui si esigeva prestamente la soluzione da parte di quei leaders pu
ritani ortodossi che intendevano conservare una chiesa organizzata 
su scala nazionale e articolata in parrocchie; infatti ogni ulteriore 
dilazione spingeva i loro seguaci verso i separatisti"15. 

In questo periodo in cui la persecuzione da parte dello stato di
minuì notevolmente, i separatisti abbandonarono sempre più la vita 
clandestina e si misero a predicare apertamente registrando molte 
conversioni. 

Il fatto che i battisti crescessero non significò che fossero tolle
rati. I puritani ortodossi li guardavano con molta diffidenza e furo
no accusati di pelagianesimo e di anarchia - due concetti spesso as
sociati agli anabattisti del continente. Oltre al loro distacco dalla 
Chiesa d'Inghilterra, il fatto di praticare il battesimo degli adulti per 
immersione rendeva molto facile l 'accusa di anabattismo. In questi 
anni, infatti, furono pubblicate diverse opere16, generalmente piutto
sto scandalistiche contro gli anabattisti e fu probabilmente per di
fendersi da queste accuse ingiuste che, in un primo tempo, i batti
sti sentirono la necessità di pubblicare delle confessioni di fede. 

14-m r iferimento al periodo 1640-1 6 60, A .C. Un derwood parla di "vent'anni di crescita" (op. 
cii., p. 63). Secondo E. Hulse, nel 1660 ci furono 1 3 1  chiese diParticular Baptists e 1 15 chiese di Ge
nerai Baptists ,E. Hulse,  An lntroduction to the Baptists, Ha ywords Heath , Carey Publications 1 976, 
p.26. 

15B. Mann ing, Popolo e rivoluzione in Inghilterra, Bologna, n M ulino 1977, p. 98. 
1� .L. Lumpkin fornisce alcuni esempi de i loro titol i: A Shorl H istory of the Anabaptists of 

High and Lo w Germany (1642); A Warning for England especial/y for London ... (1 642); A Confuta
tion ofthe Anabaptists and of Ali others w ho affecl no/ Civili Governmenl (1644) (op. cii., p. 1 45). 
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Cronologicamente parlando, la prima confessione di fede bat
tista fu quella pubblicata da Helwys ad Amsterdam nel 1 6 1 117, ma il 
periodo che vide la pubblicazione della maggior parte delle con
fessioni di fede battiste fu il periodo di grande espansione e di rela
tiva libertà ( 1 640- 1660). Secondo Lumpkin, in questo periodo vide
ro la luce non meno di otto diverse confessioni18 ed i motivi con
tingenti della loro pubblicazione furono i seguenti: 

l .  Difendersi da accuse ingiuste. Alcune di queste confessioni 
iniziano infatti facendo riferimento a false accuse (generalmente di 
anabattismo, ma anche di insurrezione) e si augurano di contribuire 
ad una più corretta informazione intorno ai battisti19• 

2. Difendersi dal pericolo della predicazione dei quaccheri e de
gli altri gruppi radicali che in quegli anni causarono molta confusio
ne specialmente tra i Generai Baptists20• 

3. Affermare l 'unità dottrinale di associazioni di chiese battiste. 
La confessione di fede diventava uno strumento di comunione inte
recclesiale per le chiese che facevano parte di una determinata asso
ciazione21. 

Fra le varie confessioni pubblicate in questi anni, una ebbe una 
certa importanza per il nostro argomento essendo in qualche modo 
il precursore della Second London Confession. Si tratta di una con
fessione di fede, generalmente conosciuta oggi come la First Lon
don Confession, pubblicata per la prima volta.nel 1 644 a nome di 
sette chiese di Particular Baptists a Londra. Il titolo della prima edi-

17 A Declaration oJFaith ofFaith oJEng/ishPeople Remaining a/ Amsterdam in Holland ( 1 6 1 1 ). 
n testo si trova in W.L. Lumpkin, op. cit . , pp. 1 16 -1 23 .  

180p. cii., pp. 143-235. 
19Jbid., pp. 1 44- 1 49; 220; 23 4. 
20/bid., pp. 1 50-1 5 1 ;  1 88- 1 9 1 ;  196- 1 97; 200-202. 
21/bid. , pp. 1 70-173; 219-223; 235-240. 
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zione è una chiara indicazione del desiderio di difendersi di fronte 
ad accuse ingiuste: 

"La Confessione di Fede di quelle chiese che sono comunemen
te (ma falsamente) chiamate Anabattiste, presentata allo sguardo di 
tutti �uelli che temono Dio perché la possano esaminare con la pie
tra di paragone della Parola della Verità, e possano pure liberarsi da 
quelle calunnie che dai pulpiti e dalla stampa vengono (ingiustamen
te) fatte contro di esse"22• 

E' evidente anche dall'introduzione che lo scopo dei firmatari di 
questa confessione era essenzialmente apologetico al fine di essere 
tollerati dal governo e dalle altre confessioni religiose. Vengono 
elencate le accuse fatte contro di loro: " ... di credere nel libero arbi
trio e nello scadere dalla grazia, di negare il peccato originale, di rin
negare la magistratura, ... di compiere atti indecenti nell'amministra
zione del battesimo ... "23• Più avanti il suo carattere apologetico di
venta ancora più evidente: 

" .... Perciò, per rendere chiara la verità che professiamo, perché 
essa possa essere libera sebbene noi siamo in catene, abbiamo pub
blicato una breve confessione della nostra fede, desiderando che tut
ti quelli che temono Dio considerino seriamente se, nel confrontare 
ciò che qui diciamo e confessiamo in presenza del Signore Gesù e 
dei suoi santi, degli uomini non abbiano, con la lingua nei pulpiti e 
con la penna negli scritti, detto e scritto cose che siano contrarie al
la verità ... ":lA. 

Alla fine della confessione compaiono le firme di quindici uo
mini in rappresentanza di "sette chiese a Londra"25• 

22/bid., p. 153. 

23/bid., p. 155. 

:IA!bid. 
25Fra i firmatari è possibile notare il nome di John Spilsbury' il pastore della prima chiesa dei 

Particular Baptists. A quanto pare,la chiesa fondata da Henry Jacob nel1616 aveva portato alla na
scita di tante altre chiese separatiste, per lo più anche battiste (Cfr. B. Manning, op. cii., p.lOO). 
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La teologia di questa confessione di 52 articoli è essenzialmente 
calvinista. Essa afferma dottrine quali: l'elezione incondizionata 
(�.III), la totale corruzione dell'uomo (art. XXIT), l'espiazione de
fmita (art. XVII, XX1), la perseveranza dei santi (art. XXIII). Inol
tre, è la prima confessione di fede battista ad indicare l 'immersione 
come il modo giusto di battezzare: "Il modo e la maniera di ammi
nistrare questa ordinanza è, secondo l 'insegnamento della Scrittura 
di immergere o tuffare l'intero corpo nell'acqua ... " (art. XL). U� 
confronto di questa confessione con quella separati sta del159626 mo
stra alcune somiglianze specialmente nei primi venti articoli. Prove
nendo da quell'ambiente, era naturale che i Particular Baptists usas
s�r? una co��essione separatista come modello, ma è possibile che 
SI siano serviti anche di altri modelli77• 

Secondo Lumpkin28 questa confessione fu accolta favorevol
mente. Alcuni rimasero addirittura sorpresi dalla sua moderazione. 
Una seconda edizione fu pubblicata nel 1646. Essa teneva conto di 
al�une critiche, SJ?ecialmente quelle rivolte dal Dr. Daniel Featley29, 
e mfine nel 1647 Il parlamento concesse a questi battisti la tolleran
za legale30. La seconda edizione fu seguita da una terza (1651), e da 
una quarta (1652) con alcune modifiche che riflettono una nuova si
tuazione. La necessità non era più quella di ottenere la tolleranza, 
ma di distinguersi dai quaccheri e specialmente dalla loro dottrina 
della "luce interiore" che sembrava diminuire l'autorità delle Scrit
ture31. 

Il periodo successivo che va dalla restaurazione della monarchia 
(1660) alla "rivoluzione gloriosa" (1689) fu un periodo di grande 

. 26Questa confessione, generalmente intitolata A True Confession seguendo le parole iniziali, fu 
scntta da un gruppo di separatisti in esilio ad Amsterdam. D testo si trova in W.L. Lumpkin, op.cit. pp. 
82-97. 

27W.L. Lumpkin,op. cii., pp. 145-146. Cfr. B.R. White, op. cii., p. 167 dove afferma che si so
no serviti largamente della confessione del 1596, ma non in modo acritico. 

28/bid., p.147. 

29P. Schaff, The Creeds of Christendom, 1877,ill, p. 854. Cfr. W.L. Lumpkin, op. cit., pp. 147-
148. 

3'\v.L. Lumpkin, op. cii., p. 149. 

31/bid., pp. 150-151. 
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persecuzione per tutti i dissidenti c�mpresi i battisti, ma f� P�?prio 

in questo periodo che furono pubblicate altre due c�nfess10m. un� 

da parte dei Particuiar Baptists e l 'altra da parte .d
l un grupi?o di 

chiese di Generai Baptists nei Midiands. Quest'ultima confessiOne, 

la Orthodox Creed ( 1679?2, rispecchia una nuova situazione che era 

venuta a crearsi in seno ai Generai Baptists. Fin dall ' inizio c'erano 

state persone tra i Generai Baptists che rifiutavano. la
 parola "trin�

tà" perché non biblica o che acce.ttavano la conce
.
z10ne hoffmanm

ta della divinità di Cristo (che Cnsto non aveva ncevuto la sua na

tura umana da Maria). La Standard Confession, approvata da una 

assemblea generale dei Generai Baptists nel 1 660, conteneva un bre

ve articolo sulla cristologia che era troppo vago. Poc� �OP? un p�

store, Matthew Caffyn, iniziò a porre degli interrogativi cnst?log1� 
ci e "iniziando col negare l 'umanità di Cristo e finendo m�ln. a

�n� 
più tardi col negare la sua div�nità, il caf�ynismo fu causa d1 d:ss1d1 

a livello locale entro il 1 677 33. B asata m parte sulla Westrmnster 

Confession, la Orthodox C re ed dedica molto spa�io alla dottrina �el

la trinità e della persona di Cristo e comprende 11 credo apostoh�o, 

il credo di Nicea e il credo di Atanasio34• "Come un mezzo per nu

nire i Generai Baptists ortodossi nei Midiands contro il movime�to 

lento verso 1 'hoffmannismo, questo credo sembra essere stato .unle, 

ma a quanto parte non godette mai di una larga influenza al di
. 
fuo

ri dei Midlands"35. Siccome in seguito l ' assemblea generale de1 Ge

nerai Baptists si rifiutò di prendere provvedimenti nei confronti di 

Caffyn, ci furono in seguito molti dissidi che col� ' andar del .
tempo 

indebolirono notevolmente questo ramo del movimento battista m-

glese. 

3ZOuesta confessione fu pubblicata da 54 rappre�entanti, a�ziani e fratelli che si erano incon� 
tra ti "a nome di molti cristiani battezzati o congregaz10m nelle va?e contee d1 Bucks., Hertford, Bed 

ford e Oxford" (dalla prefazione citata da A.C. �nderwood, op. c1t. P· 1 06). 

33/bid. , p. 339. 

34L 'intenzione di mostrare l'unità dei battisti con gli altri dissidenti protestanti è evidente nel 

titolo completo della confessione: "Un credo ortodosso, ovve�, �na
. 
co

.
�essione di f�e protestan�e, 

essendo un saggio per unire e confermare tutti i veri protestanu ne1. pnnc1p1 fondamentali della religio

ne cristiana, contro gli errori e le eresie di Roma". 

3SW.L. Lumpkin, op. cit. , p. 296. 
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La Second London Confession 
Il 3 settembre 1 65 8  mori Oliver Cromwell e suo figlio Richard 

fu riconosciuto protettore. Egli non aveva però le stesse capacità del 
padre e abdicò nel maggio del 1 659.  Un anno più tardi Carlo II tor
nò a Londra dopo aver promesso, con la "Dichiarazione di Breda" 
la libertà di coscienza. Sotto Carlo II gli episcopaliani presero però 
il controllo della Chiesa d'Inghilterra e fra il 1 66 1  ed il 1 665 il par
lamento approvò una serie di provvedimenti (il Clarendon Code) in
tesi a colpire i presbiteriani. In realtà colpivano invece tutti i non
conformistP6. Il primo di questi provvedimenti fu l' "Atto di unifor
mità" che entrò in vigore il 24 agosto 1 662, festa di San Bartolo
meo37. "La 'domenica nera' successiva, 1760 i 'ricusanti ' dissero ad
dio alle loro parrocchie" .  Un altro provvedimento fu "l' Atto delle 
conventicole" ( 1 664 )  che "proibì il culto privato in presenza di più 
di cinque persone, oltre i componenti della famiglia"38• Questo prov
vedimento, ulteriormente inasprito da un "Atto contro le conventi
cole" ( 1 670), colpì tutte le chiese indipendenti comprese quelle bat
tiste. La sua applicazione dipendeva dai magistrati che in quasi tut
ti i casi vietarono riunioni organizzate da battistP9• 

Carlo II, che in realtà desiderava una restaurazione del cat
tolicesimo, nel 1 672 fece promulgare una "Dichiarazione d'indul
genza" che sospendeva i provvedimenti penali contro i non-confor
misti ed i cattolici. La morsa della persecuzione si allentò per poco 
tempo perché l 'anno seguente il parlamento, rendendosi conto che 
l ' intenzione del re era di restaurare il cattolicesimo, la annullò di 
fatto con l 'approvazione del Test A et. 

3�1 termine "non-conformista", usato in seguito per definire tutti coloro che non facevano par
te della Chiesa d 'Inghilterra, si riferiva in origine a tutti quelli che non si erano conformati all'Atto di 
uniformità (1 662). 

37Fu piuttosto imbarazzante per gli episcopaliani il fatto che la data coincideva con la ricorren
za del massacro di migliaia di ugonotti a Parigi (24 agosto 1572). 

38E.G. Léonard, Storia del protestantesimo, Milano, TI Saggiatore 1 97 1 ,  Il, p. 449. 
3!Numerosi predicatori battisti furono imprigionati in questo periodo - William Kiffin, Benja

rnin Keach, Hanserd Knollys -ma il più celebre fu senz' altro Jo!m Bunyan che rimase in prigione dal 
1 660 al 1672 e fu imprigionato di nuovo per sei mesi nel 1677. Fu dopo questo secondo periodo in car
cere che pubblicò il suo classico: Il pellegrinaggio del cristiano (1678). 
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Il fatto di essere perseguitati insieme portò ad un avvicinamento 
tra gruppi abbastanza distinti quali i presbiteriani, i congregaziona
listi40 ed i battisti. Essi si resero conto dell'importanza di una presa 
di posizione comune di fronte alla persecuzione che poteva esternar
si in una dimostrazione di accordo sul piano dottrinale41. Un docu
mento esisteva già: la Westminster Confession42. Preparata dall'as
semblea di Westminster e pubblicata nel1646, essa era diventata la 
confessione ufficiale della Chiesa di Scozia. In seguito i congrega
zionalisti avevano pubblicato una loro versione, chiamata la Savoy 
Declaration (165 8) che era modificata per quanto riguardava l 'ec
clesiologia43. Perciò, i Particular Baptists di Londra e dintorni deci
sero di mostrare il loro accordo con i presbiteriani ed i congregazio
nalisti preparando una nuova confessione basata sulla Westminster 
Confession: 

"Una lettera circolare fu inviata alle chiese dei Particular Bap-
tists nell' Inghilterra e nel Galles chiedendo ad esse di mandare rap
presentanti ad una riunione generale nel1677. A quanto pare, prima 
ancora che si tenesse la riunione, l 'Anziano William Collins della 
chiesa di Petty France a Londra aveva già fatto una revisione della 
Westminster Confession apportando le modifiche che riteneva ne-

4� ome preferito dagli indipendenti e adoperato nella Savay Declaration. 

41 Alcuni studiosi sono del parere che questa solidarietà fu dettata principahnente dalle circo
stanze avverse altri invece fanno notare che la confessione del 1689 è in armonia con gli scritti dei 
Particular Bap�ists e fu adottata in America dove i battisti non furono perseg�tati �Cfr. il dib.attito fra 
WinthropS. Hudson, Eamest A. Payne e Gunnar Westin: 'Who W ere the Bapllsts? The BapiiSI Quar
terly, XVI July 1956, pp. 303-312; XVI October 1956, pp. 339-342; XVITJanuary 1957, pp . 53�). 

42La W estminster Confession fu redatta dall'assemblea di Westminster, composta di 121 eccle
siastici, 30 laici e 5 teologi scozzesi e convocata dal "parlamento lungo". J?all.luglio 1643 al� feb
braio 1649 si riunì 1.163 volte e redasse, oltre alla Westminster Confesswn, il Larger Westmtnsler 
Catechism ed il Shorter Westminster Catechism. Per il testo completo dei tre documenti vedere S. W. 
Carruthers (ed.), The Confession ofFaith, The /Arger and ShorterCatechisms, Glasgow, Free Presby-
terian Publications 1973. 

43 Alcuni indipendenti avevano partecipato all'assemblea di Westminster, ma si erano trova� 
in minoranza rispetto ai presbiteriani. n 29 settembre 1658 si riunirono a Londra circa 2� �legall, 
per la maggior parte laici, in rappresentanza di 120 chiese congregazionaliste. Una comrruss1one for
mata da Thomas Goodwin, John Owen e quattro altri redasse una confessione che fu approva�a. dal
l' assemblea il 12 ottobre. La prima edizione della Savoy Declaration ha il seguente frontespmo: A 
Declaration of the Faith and Or der Owned and practifed in the Congregational Churches inEngland; 
Agreed upon and consented Wtlo By their Elders and Messengers in Their Meeting at the Savoy, Oc
tob.l2.1658. Il testo si trova in P. Schaff, op.cit., ill, pp. 7fJ7-729. 
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cessarle. Durante la riunione questa revisione ad opera di Collins fu 
approvata e fu pubblicata a nome dei rappresentanti lì riuniti. Seb
bene fu pubblicata anonimamente, il frontespizio dichiarava che era 
stata "pubblicata dagli anziani e fratelli di molte congregazioni di 
cristiani (battezzati su professione della loro fede) a Londra e nella 
nazione "44• 

Una seconda edizione fu pubblicata undici anni dopo nel 1688 e 
l ' anno seguente ci fu la "rivoluzione gloriosa" in cui Guglielmo prin
cipe d'Orange divenne re d'Inghilterra dopo la fuga di Giacomo II 
in Francia. Il 24 maggio 1 689 il parlamento inglese approvò un "At
to di tolleranza" : 

"A tutti i dissidenti trinitari fu riconosciuto il diritto di praticare 
liberamente il loro culto, a condizione che lo facessero pubblicamen
te, in edifici registrati dal vescovo, dall 'arcidiacono o dal giudice di 
pace. Non era ancora una libertà di coscienza totale, giacché unita
nani e cattolici ne erano esclusi e solo gli anglicani erano ammessi 
agli impieghi pubblici; ma il periodo delle persecuzioni violente era 
finalmente terminato "45. 

Subito dopo l'entrata in vigore di questo provvedimento sette pa
stori di chiese dei Particular Baptists a Londra inviarono una lette
ra circolare alle chiese dell'Inghilterra e del Galles invitandole ad 
una riunione generale. A questa riunione, che ebbe luogo dal 3 al11 
luglio 1 689, intervennero rappresentanti di 1 07 chiese. Fra le deci
sioni prese a questa riunione che può essere considerata la prima as
semblea generale dei Particular Baptists, ci fu quella di approvare 
la confessione del 1 677 e di ripubblicarla senza l 'appendice dell'e
dizione originale, che difendeva il battesimo degli adulti per immer
sione, ma con una breve presentazione "a nome e per conto di tutta 
l 'assemblea" seguita da un elenco di 37 nomi46. Nella presentazione 
si legge: 

Mw.L. Lwnpkin,op. cii., p. 236. 
45E.G. Léonard, op. cii., II, p. 477. 

4�'elenco dei nomi si trova in W.L. Lumpkin, op. cii. p. 239. Fra i firmatari è possibile nota
re i nomi di Hanserd Knollys, William Kiffin, William Collins e Benjamin Keach. Kiffin fu uno dei 
firmatari dellaFirsl London Confession.Nell693 Keach e Collins furono incaricati dall'assemblea ge-
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"Noi, ministri e rappresentanti di più di cento congregazioni di 
battezzati (che negano l'arminianesimo) dell'Inghilterra e del Gal
les, essendo riuniti a Londra dal terzo giorno del settimo mese al no
no giorno dello stesso, 1689, per considerare alcune delle cose che 
potrebbero essere per la gloria di Dio e per il bene di queste con�e� gazioni, abbiamo considerato conv�nevole (per. soddisfare tut� gh 
altri cristiani che dissentono con nm sulla questiOne del battesimo) 
di raccomandare che essi leggano attentamente la confessione della 
nostra fede, la quale contiene la dottrina della f�de e della pra�si da 
noi professata, desiderando inoltre che i membn delle nostre nspet
tive chiese si muniscano di essa". 

Nuove edizioni furono pubblicate negli anni 1693, 1699, 17 19, 
1720 1791 ,  1809. Nel 1855 C. H. Spurgeon la fece ristampare per i 
membri della sua chiesa e nel ventesimo secolo è stata ristampata 
più volte (1958, 1963, 1966, 1970, 19j5, �981)47 • Nell'America del 
Nord la confessione ebbe una vasta diffusiOne essendo adottata nel 
1742 dall'Associazione di Philadelphia che ordinò la stampa di una 
nuova edizione48• Questa edizione contiene altri due capitoli (33 e 
34) sul canto di salmi, inni e canti spirituali e su�l'imposizio�e del
le mani sui credenti battezzati. In seguito fu chiamata la Phzladel
phia Confession e fu adottata da molte altre chiese ed associazioni. 
Alla prima edizione seguì una seconda ( 1813), una �erza p�31 )  e 
una quarta (1850). Secondo Lumpkin questa confessiOne di�enne 
meno importante nelle vicende battiste dell'ottocento, ma negli S!a
ti Uniti spesso si parlava ancora di essa con il nome: "La confessiO
ne battista"49• 

nerale di preparare un "catechismo battista" che in seguito ebbe una vas� diffusione e fu �pes
so chiamato "il catechismo di Keach". Inoltre, Keach insieme al fig�o, anch7 l m pastore, p reparo .una 
versione più concisa della Second London Confession alla quale agg:tunse un appendtce sulla dtsctpli
na nella chiesa (lbid. p. 240. Cfr. P. Schaff, op. c ti., l, p. 856). 

47L 'edizione del l975 è "r iscritta in inglese moderno" : S.M. Hough�on �ed.), A Fait� t� �on
fess: The Baptist Confession of Faith of 1689, Haywards Heath, Carey Publicauons 1975. L ed1z10ne 
del 1981 è stata "aggiornata con note" da P.M. Masters: Foundattons of Many Generatwns. The Bap-
1 ist C onfession of Fai t h of 1689, U pdated with N o l es and P roofTexts, (Sword & Trowel Supplernent), 
London 1981 . 

48Fu stampata nel 1743 da un t ipografo molto illustre: Benjarnin Fran kl in . 
490p. cit., p. 353. 
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La teologia della Second London Confession 
In un articolo pubblicato per la prima volta nel 190250, il teolo

go americano B .B .  Warfield prende in considerazione le versioni 
modificate della Westminster Confession facendo notare che questa 
confessione di fede subì modifiche fin dall'inizio e che le versioni 
modificate, in alcuni casi, superarono quella originale nella loro dif
fusione. Inoltre, fa una distinzione tra modifiche sostanziali e modi
fiche più superficiali e nota che le versioni modificate della Westmin
ster Confession che hanno avuto una certa diffusione sono general
mente da collocare nella seconda categoria. In altre parole, le modi
fiche non cambiano in modo sostanziale la formulazione delle gran
di dottrine della fede, e i cambiamenti più significativi si trovano nei 
capitoli che trattano, per esempio, l'ecclesiologia oppure i sacramen
ti. In questa categoria Warfield colloca la Second London Confes
sion51 .  

Il commento di Warfield fa certamente sorgere alcuni interro
gativi circa la composizione di questa confessione. E' da conside
rarsi semplicemente una versione modificata della Westminster Con
fession o possiede una propria autonomia? Quanto hanno in comu
ne le due confessioni e quanto c'è di diverso? Nel cercare di dare 
una risposta a questi interrogati vi è necessario fare un'analisi del te
sto della confessione per trovare i punti di divergenza e, dove pos
sibile, identificare altre fonti. Inoltre, bisogna prendere in conside
razione le intenzioni dei redattori espresse nella prefazione. 

Per quanto riguarda la composizione della confessione è pos
sibile parlare di tre fonti. La fonte originale è la Westminster Con
fession ( 1646) che forma la struttura portante della Second London 
Confession. Infatti circa due terzi dei capitoli, specialmente quelli 
all'inizio, seguono quasi parola per parola questa fonte. La seconda 

5Ds .B. Warfield 'The Printin g of the Westrninster Co nfess ion (IV): In Modificat ion' in The 
Presbyterian and Reformed Review, xiii, 1902, pp. 380-426. 

51 Cfr. il commento di P .  Schaff: "Si tratta semplicemente della recensione battista della We
stminster Confession . . . .  Segue la Westminster Confessionnel sent imento e nel lin gua ggio con pochis
sime alterazioni ve rbali tranne in quelle parti che trattano la dottrina della ch iesa e dei sacramenti" (op. 
cit., I, p. 8 55). 
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fonte è la Savoy Declaration, la versione modificata della We
stminster Confession pubblicata dai congregazionalisti nel 1658. E '  
possibile notare l'apporto di questa co�f�ssione, non soltanto in al
cuni capitoli che la seguono molto da vicmo (20, 21 ,  25, 26), ma an
che in numerose altre variazione di minore importanza. La terza fon
te è la First London Confession nelle sue prime due edizioni ( 1644 
e 1646). Infatti è possibile notare diverse aggiunte_e m�fiche si
gnificative che seguono articoli interi o singole frasi tratti da questa 
confessione di fede battista. 

Nella prefazione che precede la confessione vera e �ropria, è_ po�
sibile notare riferimenti a tutte queste fonti. I redatton fanno nfen
mento alla First London Confession dicendo che era stata pubblica
ta per superare i tanti malintesi che circondavano l_a loro dottrina e 
prassi, ma che era ormai irre:J?eribile. Pr?segu�no spiega� do per qua
li motivi non hanno semplicemente npubblicato la Fzrst London 
Confession, ma hanno deciso di basarsi sulla Westmi�te: Conf�s
sion. Sottolineano che se la forma è diversa la sostanza e nmasta m
variata affermano che il loro desiderio era quello di mostrare che 
per qu�nto riguardava la formulazione delle grandi do�trine della fe
de non trovavano il bisogno di modificare la Westmmster Confes
si;n tenuto conto delle modifiche apportate dai congregazionalisti. 
"E q�esto facemmo per manifestare maggiormente il nos�o. accord? 
con entrambi in tutti gli articoli fondamentali della religiOne cn
stiana, . _ , _ ,e inoltre, per convincere tutti che non abbiamo nessun de
siderio ardente di appiccicare alla religione delle parole nuov�, ma 
siamo pronti ad accettare quel modello delle �an� paro�e c�e, 

.�n ac
cordo con le Sacre Scritture, fu usato da altn pnma di no1. .. . So
stengono che le piccole modifiche i�trodotte in que_sti capitoli non 
intaccano la sostanza della formulaziOne delle dottnne. Per quanto 
riguarda le differenze, a�ferman? �i e�sersi �s�re�s� con "c�nd�7e e 
semplicità", di aver aggmnto dei nfenmenti b1b�ICI �. mar�me per 
la conferma di ogni articolo della nostra Confessione , e si app�lla
no ai lettori perché seguano l'esempio dei Be��ani "i qu_ali esamma
vano tutti i giorni le Scritture per vedere se cio che vemva loro �re
dicato era così o no". Queste precisazioni sono estremamente Im
portanti perché indicano qual fosse la funzione pra�ica di �uesta con
fessione: precisare meglio l'identità teologica dei Partzcular Bap-
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tists. Dichiarano così il loro accordo con i presbiteriani sulle grandi 
dottrine e con i congregazionalisti sull'ecclesiologia, mentre desi
derano esprimere con chiarezza le loro convinzioni particolari intor
no ai sacramenti. 

Tenuto conto della composizione della confessione e delle espli
cite intenzioni dei redattori, si cerca ora di valutare la portata teo
logica delle convergenze come delle divergenze. Un attento studio 
del testo della confessione rivela, infatti, sia convergenze sostanzia
li che divergenze significative ed è possibile dividerle in alcune di
verse categorie: dottrine fondamentali, ecclesiologia, chiesa e sta
to, sacramenti. 

Dottrine fondamentali 
Nei capitoli che seguono quasi parola per parola la Westminster Con.fession non è difficile identificare i punti di convergenza. Per esempio, nei primi 1 9  capitoli, che trattano argomenti quali la dottrina delle Scritture, la soteriologia, la persona e l'opera di Cristo, ci sono delle piccole modifiche, aggiunte e omissioni, ma in generale esiste un sostanziale accordo. Lo stesso si può dire per l'escatologia contenuta negli ultimi due capitoli (31  e 32). Tuttavia anche in questi capitoli è possibile notare delle sottolineature che indicano il desiderio di modificare leggermente il senso di alcuni paragrafi. E'  possibile vedere un esempio significativo nel capitolo tre: Del decreto divino. Un confronto tra il par. 3,3 delle due confessioni rivela un tentativo di attenuare l'insegnamento riguardo alla predestinazione dei reprobi. Invece di " .. .  altri sono preordinati a morte eterna" (WC), si legge nella SLC: "Altri vengono lasciati agire nel loro stato di peccato fino alla loro giusta condanna _ _  .", frase chè· viene ripresa dalla 

FLC. Inoltre, nello stesso capitolo, la SLC omette completamente il par. 3,7 della WC dove è scritto che Dio "accorda o nega la misericordia come vuole" e che "è piaciuto a Dio di tralasciare il resto dell'umanità e di ordinar li a disonore e ad ira per il loro peccato-.. ". Può darsi che sia significativa anche l'omissione di alcune parole all 'inizio del capitolo dieci par. l della WC ("Tutti.. - .ed essi sol-tanto __ _ ") che sottolineano il fatto che soltanto i predestinati ricevo-no in seguito una chiamata efficace. 
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Nel capitolo sette è possibile notare un altro cambiamento che 
potrebbe essere significativo. Nella SLC il capitolo è molto più bre
ve e omette molti dettagli presenti nella WC, specialmente in riferi
mento all 'antico patto. Il terzo paragrafo della SLC riassume in ter
mini abbastanza generici il contenuto di tre paragrafi della WC che 
evidenziano invece una "teologia del patto" molto più articolata. 

Ad una prima lettura, il capitolo 1 5  sembra essere totalmente di
verso dal capitolo corrispondente della WC. Un confronto più at
tento rivela, però, che le differenze sono più nella forma che nella 
sostanza. Si tratta, infatti, di una rielaborazione del capitolo della 
WC ad opera dei congregazionalisti in cui è possibile notare molte 
corrispondenze tra i vari paragrafi. L'unica differenze sembra esse
re l ' accento della versione della SLC (seguendo la SD) sul bisogno 
di un ravvedimento costante nella vita del credente. Il ravvedimen
to iniziale viene considerato come parte della loro chiamata effica
ce da parte di Dio. 

Con il capitolo 20 le differenze con la WC diventano più eviden
ti. Questo capitolo, che segue quasi parola per parola quello dello 
stesso titolo nella SD, non compare affatto nella WC e di conseguen
za cambia la numerazione dei capitoli successivi. E '  un capitolo che 
non introduce delle novità sostanziali ed i motivi della sua inclusio
ne da parte dei battisti furono probabilmente mentementementemen
tementementementementementementementegli stessi che indusse
ro gli indipendenti a redigerlo: 

"Dopo il 19  capitolo sulla legge abbiamo aggiunto un capitolo 
sul vangelo, essendo questo un argomento che non poteva essere 
omesso da una confessione di fede. In questo capitolo, ciò che è di
sperso e solo accennato nella confessione dell 'assemblea, è raggrup
pato qui con maggiore completezza e con qualche piccola aggiunta 
sotto un solo titolo"52• 

Probabilmente sembrava logico far seguire ad un capitolo intito
lato: Della legge di Dio, un altro capitolo che parlasse del Vangelo53• 

5Ì)al!a prefazione alla Savoy Declaralion, P. Schaff, op. cii., ill, p. 715. 
53rumane la possibilità di altre motivazioni. Secondo J. Milner in questo capitolo si nota un 

tentativo di comprendere le implicazioni del Grande Mandato di Cristo in una prospettiva ecclesiolo
gica che fa una chiara distinzione tra chiesa e mondo. "Nel '600 i presbiteriani che redassero la W e-
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Ecco alcuni dei punti sottolineati in questo capitolo: Il  Vangelo è la 
rivelazione di Cristo; questa rivelazione è contenuta soltanto nelle 
Scritture, per cui la rivelazione generale non è sufficiente per porta
re gli uomini a fede e a ravvedimento; il Vangelo deve essere predi
cato ad individui e a nazioni, ma perché gli uomini rinascano ci de
ve essere un'opera efficace e irresistibile dello Spirito S anto. 

Ecclesiologia 
Come è possibile prevedere, le modifiche più significative in ma

teria di ecclesiologia si trovano nel capitolo 26: Della chiesa. I pri
mi quattro paragrafi seguono la WC con alcune modifiche si
gnificative, mentre gli altri paragrafi sono tratti dalla SD. n fatto di 
aver preso in prestito così tanto materiale dalla SD indica che que
sti battisti si trovavano sostanzialmente d' accordo con gli in
dipendenti per quanto riguardava l 'ecclesiologia e desideravano mo
strare questo accordo adoperando dove possibile un linguaggio iden
tico. 

L'ecclesiologia che emerge da questo capitolo è abbastanza di
versa da quella prospettata nella WC. La chiesa universale, "compo
sta del numero completo degli eletti",  è sì invisibile, ma soltanto "per 
quanto riguarda l 'opera interiore dello Spirito e la verità della gra
zia" (26, 1). La chiesa visibile è composta di quelli che "professano 
la fede nell 'Evangelo" e che non "inquinano la loro professione con 
errori che contraddicano o sovvertano i principi fondamentali del
l 'Evangelo" (26,2). In questo paragrafo c 'è la significativa omissio
ne della frase: " . . .  e i loro figli" che compare nella WC (25,2). Quel
li che sono chiamati fuori dal modo da Gesù devQno "camminare in
sieme in singole associazioni o chiese" (26,5). E' possibile notare 
qui l ' accento che viene messo sull ' importanza della funzione della 
chiesa locale che è concepita come una associazione volontaria in 
cui i membri "acconsentano volentieri a camminare insieme secon-

stminsler Confession credevano ancora in un cristianesimo territoriale ed in una chiesa soste
nuta dal magistrato. L'opposizione dei battisti alla concezione della chiesa di stato .. .fu abbastanza gra
duale, come fu graduale lo sviluppo della loro concezione della chiesa come un'assemblea di credenti 
usciti dal mondo. D loro cammino verso una concezione corretta della posizione della chiesa nel mon
do viene rispecchiato chiaramente nel capitolo venti della Confessione di Fede del l689" (S.M. Hou
ghton (ed.), op. cii., pp. 1 1 -12). 
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do l'ordine di Cristo, dedicandosi al Signore e l'un l'altro ... " (26,6) . 
II par. 26,7 sottolinea la sufficienza delle chiese locali, alle quali il 
Signore ha dato "tutto il potere e l'autorità di cui hanno bisogno" per 
la loro vita e testimonianza. 

Nella chiesa vengono riconosciuti solo due uffici: quello del ve
scovo o anziano e quello del diacono. Quelli che sono dotati dallo 
Spirito Santo per questi uffici devono essere scelti dal "comune con
senso della chiesa stessa" e messi da parte con "digiuno, preghiera 
e con l 'imposizione delle mani..." (26,9). Quelli che lavorano come 
pastori devono essere sostenuti materialmente perché il Signore "ha 
ordinato che quelli che annunziano l'Evangelo vivano dell'Evange
lo" (26, 10) .  La predicazione della Parola non è responsabilità esclu
siva dei vescovi o pastori, ma può essere affidata ad "altre persone 
dotate e qualificate dallo Spirito Santo per questo compito ed appro
vate e chiamate dalla chiesa . . . " (26, 1 1 ). Tutti i credenti dovrebbero 
far parte di una particolare chiesa locale di cui godono i privilegi e 
alla cui disciplina devono essere sottomessi (26, 12) .  

Le singole chiese locali hanno "il dovere di pregare costan
temente per il bene e la prosperità di tutte le chiese di Cristo in ogni 
luogo" e "dovrebbero avere comunione tra di loro per promuovere 
la pace, un amore crescente e l'edificazione reciproca" (26, 14). "In 
casi di difficoltà" le chiese che "aventi rapporti di comunione" do
vrebbero incontrarsi per mezzo di rappresentanti per "dare consigli 
in merito e per mandare un rapporto a tutte le chiese interessate" 
(26, 1 5) .  Però viene sottolineato che ai rappresentanti riuniti. "n?n .è 
affidato ... alcun cosiddetto potere ecclesiastico, né alcuna gmnsdl
zione sulle chiese ... per esercitare un'azione disciplinare su chiese 
o individui, o imporre le loro decisioni alle chiese o ai loro ufficia
li" (26, 1 5).  

Considerata nel suo contesto storico, l'ecclesiologia che emerge 
da questo capitolo contrasta sia con quella episcopale della Chiesa 
d'Inghilterra, che con quella presbiterian� espres�a .nella �C . . En
trambe prevedevano infatti una chiesa nazionale d� tlpo tex:ntonale. 
L'accento viene posto sulla chiesa locale che non e semplicemente 
composta di tutte le persone che abitano in una �erta .località (par
rocchia), ma solo di quelli che professano fede m Cnsto e condu
cono una vita che è coerente con questa professione. Si fa parte del-
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la chiesa per una libera scelta e non perché obbligati dalla legge, an
che se viene sottolineato che ogni vero credente deve appartenere 
ad una particolare chiesa locale. Non sono pre�isti uffi�i ad un li�el
lo superiore a quelli della chiesa locale come 1 vescovi della �h1esa 
d'Inghilterra ed i poteri di eventuali incon.tri. di rappresentant� so�o 
estremamente limitati in confronto a quelh di un smodo presbltena
no (cfr. WC 3 1 ,3). Ogni chiesa locale è chiam�ta a �cono�cere i pr�
pri ufficiali e a provvedere al sostegno matenale � quelli che dedi
cano tutto il loro tempo al lavoro pastorale; perc10 vengono meno 
tutti i problemi legati al sostentamento del clero in una Chies� na
zionale. Basta confrontare i paragrafi 26, 1 2- 1 3  della SLC con 11 ca
pitolo 30 della WC per trovare un modo comp�etamente diverso di 
affrontare la questione della disciplina nella ch1esa. Inoltre, un con
fronto fra il par. 22,5 della SLC e quello corrispond�nt� del.la. WC 
(21 ,5) rivela un modo diverso di considerare le. funz1om rehgwse. 
Infatti nell'inserire una frase tratta da Colosses1 3 , 16, la SLC sem
bra d�e .maggio�e i.mp?rtanz.a al concetto di u?a �dific�zione �ec�
proca de1 membn d1 ch1esa pmttosto che ad un edificazione dei lai
ci da parte del clero. 

Chiesa e stato 
L'ecclesiologia di questa confessione coinvolge inevi�bilmente 

anche la questione dei rapporti tra chiesa e stato. Il '600 mglese �u 
un periodo di intenso dibattito pro�ri.o su questo �gom�nto. � pun
tani non erano soddisfatti della posiziOne della Chiesa d Inghilterra 
in cui il capo temporale della Chiesa era.il re. La mag�ior.parte dei 
puritani desiderava una rifo�a della ch!esa �h� segmsse il m�el
lo presbiteriano, mentre una mmoranza nvend�cav� u�a separazione 
più radicale tra chiesa e stato. Su questo punto 1 battlst� che redass�ro 
la SLC si trovavano sostanzialmente d'accordo con 1 congregazw
nalisti che si erano espressi nella SD. 

Un certo numero di modifiche negli ultimi capitoli hanno lo sco
po di togliere dal testo della WC q_ualsia�i frase c�e potrebbe sugge
rire un 'ingerenza dello stato negh affan della chiesa .o una qualch.e 
limitazione della libertà religiosa. Seguendo la SD, v1en.e om�ss? �l 
par. 20,4 che parla della possibilità di prendere pr?vvedm�en�1 �lVI
li e religiosi contro chi pubblica "opinioni o [sostiene] pnnc1p1 che 
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sono contrari alla luce della natura o ai principi conosciuti del cri
stianesimo . . .  ". I battisti, come tutti gli altri separatisti, avevano dei 
buoni motivi per omettere questo paragrafo. Tranne per un breve pe
riodo durante il Commonwealth avevano sofferto una persecuzione 
quasi continua per aver espresso e messo in pratica concetti eccle
siologici diversi da quelli della chiesa di stato, e . non potevano ne
anche trovarsi d'accordo con i presbiteriani che desideravano una 
chiesa nazionale molto diversa, ma che non lasciava posto a confes
sioni differenti. In ultima analisi, però, il dissenso dei battisti su que
sto punto era una conseguenza soprattutto della loro ecclesiologia 
che prevedeva chiese i cui membri fossero "cristiani battezzati su 
professione della loro fede" e non chiese territoriali. 

Il principio ecclesiologico della separazione tra chiesa stato tro
va espressione anche nel capitolo 24: Del magistrato civile. Il par. 3 
sostituisce i par. 3 e 4 del capitolo corrispondente della WC (23) e 
l 'omissione del par. 3 è particolarmente significativa in quanto vie
ne detto che è dovere del magistrato "far sì che nella chiesa l 'unità e 
la pace siano preservate, che la verità di Dio sia mantenuta pura ed 
integra, che tutte le bestemmie ed eresie siano soppresse, che tutte 
le corruzioni ed abusi del culto e della disciplina siano impedite o 
riformate e che tutte le ordinanze di Dio siano debitamente stabilite, 
amministrate e osservate. Per compiere meglio tutto ciò, egli ha il 
potere di convocare sinodi, di assistere ad essi e di prescrivere che 
tutto ciò che viene trattato in essi sia secondo la mente di Dio".  Il 
par. 3 della SLC, che viene ripresa dalla FLC, sottolinea il dovere 
del credente di essere sottomesso ai magistrati, ma aggiunge anche 
una limitazione: " . . .  a tutti i loro ordini legittimi . . .  ". Tenuto conto del
le omissioni di questo capitolo, sembra ovvio che vengano ritenuti 
illegittimi quegli ordini relativi alla vita interna della chiesa. A que
sto proposito è importante notare nel par. 2 l 'omissione della "pie
tà" dall'elenco di cose che il magistrato deve mantenere. Non sor
prende, perciò, che più avanti sia stato omesso l ' intero capitolo 3 1  
della WC dove, fra l'altro, si legge che "i magistrati possono convo
care legittimamente un sinodo di ministri e di altre persone adatte 
con cui consultarsi e consigliarsi riguardo a questioni di religione . . .  " .  

Allo stesso tempo, è necessario rilevare quanto c'è di comune 
fra il testo della WC e quella della SLC. Insieme alla WC la SLC ri-

Studi di teologia I ( 1989) 107- 13 1 129 

conosce che i magistrati civili sono ordinati da Dio "per la propria 
gloria e per il bene pubblico" (24, 1 )  e che è "lecito per i cristiani ac
cettare di eseguire i compiti del magistrato", il quale può "legittima
mente . . .  partecipare alla guerra se questa è giusta e necessaria" 
(24,2). Inoltre, nel capitolo 23 seguendo la WC, viene affermata la 
possibilità di fare giuramenti legittimi, anche se l ' intero capitolo nel
la SLC è più breve e specifica che un giuramento deve essere "auto
rizzato dalla Parola di Dio" (23,3). Queste affermazioni servono ad 
indicare il grado di accordo nel modo di considerare lo stato fra i 
battisti e gli altri protestanti inglesi e quanto le loro posizioni fosse
ro invece distanti da quelle degli anabattisti del continente e dei mo
vimenti radicali inglesi come i quaccheri. A questo proposito può es
sere significativa la precisazione contenuta nel par. 27 ,2. L'afferma
zione che la comunione fraterna non intacca il diritto di ognuno di 
avere delle proprietà, sembra prendere le distanze dai gruppi radi
cali inglesi che predicavano la necessità della comunione dei beni. 

Sacramenti 
Nei capitoli che trattano i sacramenti la SLC presenta numerose 

modifiche sia rispetto al testo della WC che a quello della SD. La 
SD, infatti, cambia soltanto alcuni termini e spesso sostituisce "sa
cramenti" con "ordinanze", mentre il testo della SLC rispecchia una 
concezione diversa degli stessi sacramenti. Il capitolo 28, che è piut
tosto scarno rispetto a quello corrispondente della WC, omette tutti 
i paragrafi che parlano del rapporto tra i sacramenti e la grazia e con 
estrema semplicità li descrive come "ordinanze istituite in maniera 
ben precisa e con autorità sovrana dal Signore Gesù, l 'unico legisla
tore e devono essere osservate nella sua chiesa fino alla fine del mon
do" (28 , 1 ) .  Mentre nella WC i sacramenti devono essere ammini
strati da un "ministro della Parola legalmente ordinato" (27,4), se
condo la SLC devono essere quelli che sono "qualificati e chiamati 
a tale compito secondo il mandato di Cristo". Questo giro di parole 
e il riferimento a Matteo 28, 1 9  indicano certamente che l 'ammini
strazione delle ordinanze non richiede una categoria speciale di cri
stiani - un concetto espresso ancora più chiaramente nella FLC art. 
XLI. 
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Come è prevedibile in una confessione di fede battista, il capitolo 
che tratta il battesimo (29) presenta dei cambiamenti molto sostan
ziali. Mentre alcuni dei paragrafi sono abbastanza simili ( l  e 3) ed 
altri vengono completamente omessi, altri ancora, pur mantenendo 
una fraseologia simile, dicono l'esatto contrario. Così mentre la WC 
afferma che anche i fanciulli di genitori credenti devono essere bat
tezzati (28,4), la SLC dichiara che gli "unici soggetti legittimi . . . . .  so
no coloro che sinceramente professano ravvedimento a Dio, fede nel 
nostro Signore Gesù Cristo ed obbedienza a Lui" (29,2). Inoltre, la 
SLC insiste sulla necessità del! 'immersione "per la corretta ammini
strazione di questa ordinanza" (29,4), il che viene negato molto de
cisamente dalla WC (28,3). Sebbene ci sia un certo accordo fra le 
due confessioni riguardo al significato del battesimo, la SLC omet
te qualsiasi riferimento al battesimo come segno del patto di grazia. 
Nell'edizione del 1 688 c'è anche un'appendice in cui i ragionamen
ti a favore del battesimo degli adulti e contro il battesimo dei bam
bini vengono esposti in modo più dettagliato. Vengono esaminati 
punto per punto tutti i ragionamenti a favore del pedobattesimo e, 
in modo particolare, viene respinto il ragionamento che il battesimo 
sotto il nuovo patto corrisponde alla circoncisione sotto il vecchio 
patto: " . . .  poiché la circoncisione era appropriata solo ai figli maschi; 
il battesimo è un'ordinanza appropriata ad ogni credente, sia ma
schile che femminile"54• 

Per quanto riguarda la cena del Signore, le due confessioni pre
sentano molte meno differenze. A parte la sostituzione di "ordinan
za" con "sacramento" e di "in senso figurato" per "sacramentalmen
te" (30,5), ci sono alcune omissioni. Per esempio, la necessità di "di
chiarare le parole dell 'istituzione" prima della cena (WC 29,3) , il di
vieto di offrire gli elementi a chi "non sia in quel momento nella con
gregazione" (WC 29,3) e la condanna delle messe private (WC 29,4). 
Più significativi sono però i punti di convergenza e specialmente 
l ' inclusione del par. 7 che costituisce un tipico esempio dell ' inter
pretazione calvinista della cena del Signore. C'è inoltre una diffe
renza nella SLC rispetto alla FLC dove viene specificato che solo i 

54A Confession ofFaith . . . , 1 688, p. 1 1 7. 
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battezzati dovrebbero partecipare alla cena del Signore (art. 
XXXIX). Il silenzio della SLC su questo punto è dovuto al fatto che 
non c 'era un consenso fra tutte le chiese55• Alcune chiese insisteva
no sul battesimo come condizione per coloro che desideravano di
ventare membri di chiesa, mentre altre chiese lasciavano la decisio
ne alla coscienza dell ' individuo. La chiesa di John Bunyan a Bed
ford era una chiesa "mista" che accoglieva sia battisti che congrega
zionalistP6. Altri, come William Kiffin, insistevano sulla necessità 
del battesimo e ammettevano come membri di chiesa soltanto quel
li che erano stati battezzati da adulti. N eli ' appendice all'edizione del 
1 688, questa differenza di opinione viene ammessa molto candida
mente: 

"Non siamo insensibili al fatto che per quanto riguarda l 'ordine 
nella casa di Dio e la piena comunione al suo interno, ci sono alcu
ne cose in cui (insieme ad altri) non ci troviamo pienamente d'ac
cordo tra di noi. I principi e le coscienze di alcuni di noi . . .  ci per
mettono di avere comunione nella chiesa locale soltanto con quelli 
che sono credenti battezzati e con chiese composte da tali. Tuttavia 
altri di noi sentono nello spirito una maggiore libertà in queste cose 
e, perciò, abbiamo omesso di proposito di menzionare cose di que
sta natura affinché possiamo essere uniti, nel dare evidenza dell ' ac
cordo fra di noi e con altri buoni cristiani intorno agli articoli impor
tanti della religione cristiana maggiormente sottolineati da noi. Cio
nonostante la nostra preoccupazione principale, sia fra noi che fra 
tutti gli altri che in ogni luogo invocano il nome del Signore Gesù 
Cristo, Signore loro e nostro, e che lo amano in sincerità, è di sfor
zarci di conservare l ' unità dello Spirito col vincolo della pace, e a 
questo fine di esercitare ogni umiltà e mansuetudine con longanimi
tà sopportando gli uni gli altri con amore"57• 

5-Sw.L. Lwnpkin, op. cit., p. 240. 
56sunyan ha difeso la propria posizione in un 'opera intitolata: Differences in judgemenJ abouJ 

water baptism no bar lo communion, (1 673) (A.C. Underwood, op. ci t., p. 103). 

57 A Confession ofFaith .. . , 1688, pp. 136- 137. 
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Documentazione 

LA CONFESSIONE DI FEDE BATTISTA 
DEL 1689 

Introduzione 

Al lettore giudizioso ed imparziale 
Gentile lettore, sono passati ormai molti anni da quando alcuni 

di noi (insieme ad altri sobri cristiani d'allora che vivevano e cam
minavano nella via del Signore da noi professata) ci sentimmo co
stretti a pubblicare una Confessione della nostra fede per informare 
e soddisfare quelli che non capivano completamente quali fossero i 
nostri princìpi, o che nutrivano dei pregiudizi contro la nostra pro
fessione a causa del modo strano in cui i nostri principi erano stati 
presentati loro da alcuni uomini illustri, i quali avevano adottato del
le misure molto errate e di conseguenza avevano portato altri a com
prendere male sia noi che i nostri princìpi. Questa confessione fu 
pubblicata per la prima volta intorno all'anno 1 643' a nome di sette 
congregazioni che allora si radunavano a Londra. In seguito fu ri
stampata e diffusa più volte e il nostro obiettivo fu in buona parte 
raggiunto in quanto molti (alcuni di essi uomini eminenti sia per la 
loro pietà che per la loro cultura) furono con ciò soddisfatti che non 
eravamo in nessun modo colpevoli di quelle eresie e di quei fon
damentali errori di cui eravamo stati troppo spesso accusati senza 
un motivo o una ragione da parte nostra. Poiché quella confessione 
non è più facilmente reperibile e molti altri nel frattempo hanno ab
bracciato la stessa verità che è confessata in essa, fu giudicato da noi 
necessario unirei per dare una testimonianza al mondo del nostro 
fermo attaccamento a quei princìpi sani per mezzo della pubblica
zione di ciò che avete tra le mani. 

Poiché il metodo e la maniera di esprimere i nostri sentimenti 

1 Si tratta della First London Confession pubblicata per la prima volta nel16 44. 
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nella presente confessione sono diversi rispetto alla precedente (seb
bene la sostanza rimanga la stessa) ve ne diremo liberamente il mo
tivo e l 'occasione. Un motivo che ci indusse grandemente ad intra
prendere questo lavoro fu (non soltanto il desiderio di rendere con
to di noi stessi in modo esauriente a quei cristiani che dissentono da 
noi per quanto riguarda il battesimo, ma anche) il profitto che po
trebbero averne coloro che prendono in considerazione il nostro la
voro nella loro istruzione e confermazione nelle grandi verità del 
Vangelo. Ciò poiché il nostro cammino costante con Dio ed il no
stro portare frutto in ogni cosa davanti a Lui sono strettamente lega
ti ad una chiara comprensione e credenze di queste verità. Ritenem
mo quindi necessario esprimerci più ampiamente e chiaramente, in
dividuando un metodo che ci permettesse di presentare nella manie
ra più completa quegli argomenti di cui desideravamo spiegare il no
stro modo di credere. Siccome non trovavamo nessun difetto a que
sto riguardo in quello dell 'assemblea2, adottato in seguito anche dai 
CongregazionalistP, concludemmo subito che fosse meglio mante
nere lo stesso ordine nella nostra confessione. Inoltre quando notam
mo che nella loro confessione questi ultimi (per motivi che sembra
vano importanti sia a loro che ad altri) scelsero di esprimere il loro 
pensiero non solo con parole dello stesso senso in tutti gli articoli 
con cui si trovavano d' accordo, ma anche nella maggior parte dei 
casi senza variare gli stessi termini usati, concludemmo che fosse 
meglio seguire il loro esempio servendoci delle stesse parole usate 
da entrambi queste confessioni nei tanti articoli in cui la nostra fede 
e dottrina è identica alla loro. E questo facemmo per manifestare 
maggiormente il nostro accordo con entrambi in tutti gli articoli fon
damentali della religione cristiana così come con molti altri le cui 
confessioni ortodosse sono state pubblicate nel mondo per conto dei 
protestanti in diverse nazioni e città ed, inoltre, per convincere tutti 
che non abbiamo nessun desiderio ardente di appiccicare alla reli
gione delle parole nuove, ma siamo pronti ad accettare quel modello 
delle sane parole che, in accordo con le Sacre Scritture, fu usato da 

2Riferimento alla Westminster Confession (1 646) redatta dall'assemblea di Westminster. 

3 Riferimento alla Savoy Declaration (1 658). 
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altri prima di noi. Così noi dichiariamo davanti a Dio, uomini ed an
geli il nostro completo accordo con essi in quella sana dottrina pro
testante che essi hanno affermato con chiare motivazioni tratte dal
le Scritture. In verità, ci sono aggiunte e omissioni in alcune parti 
oltre a qualche lieve modifica, ma questi cambiamenti sono tali da 
non farci temere nessuna accusa o sospetto di deviazione dottrina
le da parte dei nostri fratelli. 

Nelle cose in cui dissentiamo da altri, ci siamo espressi con un 
totale candore e semplicità perché nessuno possa pensare che ci sia 
qualcosa di celato dentro di noi per non desiderare di farlo conosce
re al mondo. Allo stesso tempo speriamo anche di aver rispettato 
quei princìpi di modestia e di umiltà che renderanno inoffensiva la 
nostra libertà a questo riguardo, persino a coloro la cui opinione è 
diversa dalla nostra. 

Ci siamo preoccupati di aggiungere dei riferimenti biblici a mar
gine per confermare ogni articolo della nostra confessione. Nel fare 
questo abbiamo diligentemente cercato di scegliere brani che fosse
ro chiari e pertinenti a ciò che viene da noi affermato. D nostro sin
cero desiderio è che tutti quelli che si troveranno tra le mani questa 
confessione possano seguire l 'esempio (sempre da essere raccoman
dato) dei Bereani, i quali esaminavano tutti i giorni le Scritture per 
vedere se ciò che veniva loro predicato fosse così o meno. 

C'è un'altra cosa che professiamo in sincerità e nella quale de
sideriamo essere creduti, vale a dire, che la nostra intenzione in tut
to ciò che abbiamo fatto non è assolutamente quella di essere pole
mici. Confidiamo dunque che non ci sarà vietata, né sarà accolta ma
le, la libertà che ci siamo presi di spiegare candidamente i nostri prin
cìpi e di aprire il nostro cuore ai nostri fratellì fornendo le motiva
zioni bibliche della nostra fede e prassi. La nostra intenzione si rea
lizzerà interamente se ci sarà fatta la giustizia di essere misurati e 
giudicati nei nostri princìpi e nella nostra prassi secondo ciò che ora 
pubblichiamo, ed il Signore (i cui occhi sono come fiamme di fuo
co) sa che questa è la dottrina che crediamo fermamente nel nostro 
cuore e alla quale cerchiamo sinceramente di conformare la nostra 
vita. Desideriamo con tutto il nostro cuore che, venendo messa da 
parte ogni altra polemica, l 'unica preoccupazione ed impegno di tut
ti coloro sui quali viene invocato il nome del nostro beato Redento-
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re possa essere in futuro di camminare umilmente con il loro Dio e, 
nel l 'esercizio di un totale amore e mansuetudine l ' uno verso l ' altro, 
di compiere la loro santificazione nel timore di Dio, cercando ognu
no di condursi in modo degno del Vangelo e, a seconda della pro
pria posizione e capacità, di promuovere energicamente negli altri 
la pratica della religione pura ed immacolata dinanzi a Dio, nostro 
Padre. Desideriamo inoltre, in questi giorni di apostasia, non spre
care il nostro fiato con inutili denunce dei mali altrui , ma che ognu
no possa iniziare nella propria casa a riform�� in prim� luogo il J?ro
prio cuore e il proprio comportamento e pm m�orag�1are quelli _s� 
cui ha qualche influenza a fare altrettanto. Cosi che, m conform1ta 
con la volontà di Dio, nessuno possa ingannarsi confidando in una 
forma di pietà priva della potenza, perché non possiede ur:' espe
rienza interiore dell 'efficacia delle verità che professa. 

In verità, per il declino della religione ai nostri giorni, c ' è  una 
fonte ed una causa che non possiamo mancare di trattare brevemen
te per sollecitare urgentemente che venga rimediata. Si  �ratta cio� 
dell 'abbandono del culto di Dio nelle famiglie da parte d1 coloro m 
quale la loro conduzione è affidata. Non è possibile che la grossola
na ignoranza e instabilità di molti, insieme alla profanità di altri, pos
sa essere attribuita ai loro genitori e maestri che, mentre erano an
cora giovani, non inculcarono in loro la condotta che dovevano te
nere, ma trascurarono quei frequenti e solenni ordini rivolti a lor

_
o 

dal Signore di catechizzarli e istruirli perché in tenera età la loro VI

ta potesse essere condizionata dalla conoscenza della
_
ve_rità di Dio 

rivelata nelle Scritture? Inoltre, trascurando loro stessi di pregare e 
di rispettare gli altri doveri della religione nelle l�ro famiglie

_
e dan

do un cattivo esempio nel loro modo di parlare dissoluto, abituaro
no i loro figli prima a trascurare, poi a disprezzare ogni pietà e reli
gione. Sappiamo che questo non giustifica la cecità o malvagità di 
nessuno ma certamente la responsabilità cadrà pesantemente su ' 

o ' • • • o 

quelli che ne furono la causa. In venta, 1 peccaton monranno per 1 
loro peccati, ma non verrà domandat� conto del �oro sangue a �uel
li che avevano cura di loro e che permisero loro d1 andare avanti sen
za avvertirli e anzi li guidarono nelle vie della distruzione? E non 
sarà vero che la diligenza dei cristiani nei tempi passati nell ' asso!-
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vere questo dovere sorgerà in giudizio contro molti che portano ora 
questo nome condannandoli? 

Concludiamo con una preghiera sincera che l 'Iddio di ogni gra
zia possa spandere abbondantemente il suo Spirito su di noi perché 
l a  professione della verità possa essere accompagnata da una fede 
sana praticata da noi con diligenza e che il suo nome possa essere 
glorificato in ogni cosa per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, 
Amen. 

TESTO 

l. Delle Sacre Scritture 
l .  La Sacra Scrittura è la regola unica e sufficiente, certa ed in

fallibile di ogni conoscenza, fede ed obbedienza salvifiche. 
Sebbene la luce della natura e le opere della creazione e della 

provvidenza manifestino la bontà, la sapienza e la potenza di Dio al 
punto che l ' uomo è inescusabile, esse non sono sufficienti a fornire 
quella conoscenza di Dio e della sua volontà che è necessaria alla 
salvezza2• 

In vari tempi ed in molte maniere Dio ha voluto quindi rivelar
si e dichiarare la sua volontà alla sua chiesa3• In seguito, per preser
vare e propagare meglio la verità e per stabilire ed incoraggiare la 
chiesa proteggendola dalla corruzione della carne, dalla m alizia di 
S atana e dal mondo, il Signore ha voluto che la sua verità rivelata 
venisse messa interamente per iscritto. Poiché oggi Dio ha abban
donato i modi da Lui usati precedentemente, per rivelare la sua vo
lontà al suo popolo, le S acre Scritture sono assolutamente necessa
rie4. 

1
2 Tm 3 , 1 5- 1 7; Is 8,20; Le 16,29-3 1 ;  Ef 2,20 

2 Rm  1 , 1 9-21 ;  Rm 2,1 4- 1 5; Sal 1 9, 1 -3 
3 Eb 1 , 1  
4 Prov 22, 19-21 ;  Rm 1 5,4; 2 Pt 1 , 19-20 

2. Sotto il titolo di S acra Scrittura (o Parola di Dio scritta) sono 
contenuti tutti i seguenti libri dell 'Antico e del Nuovo Testamento: 

Antico Testamento: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri, Deutero
nomio, Giosuè, Giudici, Ruth, l e 2 S amuele, l e 2 Re, l e 2 Cro-
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nache, Esdra, Nehemia, Ester, Giobbe, Salmi, Proverbi, Ecclesiaste, 
Cantico dei Cantici, Isaia, Geremia, Lamentazioni, Ezechiele, Da
niele, Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, Nahum , Haba
cuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria, Malachia. 

Nuovo Testamento: Matteo, Marco, Luca, Giovanni, Atti, Roma
ni, l e 2 Corinzi, Galati, Efesini, Filippesi, Colossesi, l e 2 Tessalo
nicesi, l e 2 Timoteo, Tito, Filemone, Ebrei, Giacomo, l e 2 Pietro, 
l ,  2 e 3 Giovanni, Giuda, Apocalisse. 

Tutti questi libri sono stati ispirati da Dio perché costituissero 
regola di fede e di condotta5• 

52 Tm 3 , 16  

3. I libri comunemente chiamati "apocrifi", non essendo divina
mente ispirati, non fanno parte del canone della Scrittura, non han
no alcuna autorità per la chiesa di Dio e non devono essere conside
rati o utilizzati in modo diverso da quanto avviene per altri scritti 
umani6• 

6Lc 24,27,44; Rm 3,2 

4. L'autorità della Sacra Scrittura per la quale dobbiamo creder
la, non dipende dalla testimonianza di qualche uomo o di qualche 
chiesa, ma interamente da Dio, il suo Autore (che è la Verità stessa). 
Essa deve venire ricevuta per il fatto di essere la Parola di Did. 

72 Pt l , 19-21 ;  2 Tm 3, 16; 2 Tess 2,13;  l Gv 5,9 

5. La testimonianza della chiesa può suscitare in noi riverenza 
ed alta considerazione per le Sacre Scritture. Tuttavia la natura stes
sa delle Scritture prova sufficientemente che esse sono Parola di Dio. 
La sublimità del contenuto, l'efficacia della dottrina, la maestà del
lo stile, l' armonia di tutte le parti, il loro scopo comune di dare tut
ta la gloria a Dio, la piena rivelazione dell 'unica via per la salvezza 
dell 'uomo, accanto a molti altri pregi incomparabili e perfezioni as
solute confermano indiscutibilmente questa convinzione. 

Nonostante ciò, la nostra piena persuasione e sicurezza sulla ve
rità infallibile della Scrittura e della sua autorità divina viene dall'o-
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pera interiore dello Spirito S anto che testimonia per mezzo della Pa
rola ed insieme alla Parola nel nostro cuore8• 

8Gv 1 6, 13,14; l Cor 2,10-12; l Gv 2,20,27 

6. Tutto il consiglio di Dio relativo alla sua gloria, alla salvezza, 
alla fede e alla vita dell'uomo, è esplicitamente descritto, oppure ne
cessariamente contenuto nella Sacra Scrittura. In nessun tempo, né 
in base ad una nuova rivelazione dello Spirito, né alle tradizioni de
gli uomini, deve esservi aggiunto alcunché9. 

Ciò nonostante riconosciamo la necessità di una illuminazione 
interiore dello Spirito di Dio per una comprensione salvifica delle 
realtà rivelate nella Parola10• 

Ci sono alcune condizioni riguardanti l 'adorazione di Dio ed il 
governo della chiesa che sono comuni a tutte le società e attività 
umane e che devono essere ordinate alla luce della natura e dalla 
prudenza cristiana secondo le regole generali della Parola che si de
vono sempre osservare". 

9 

tt Tm 3,15-17; Gal l ,8,9 

1 1
Gv 6,45; l Cor2,9-12 
l Cor 1 1 ,13-14; l Cor 14,26,40 

7.  Non tutto il contenuto della Scrittura è in sè di uguale chia
rezza, né tale appare a tutti12• Tuttavia, le cose essenziali che si de
vono conoscere, credere e osservare per essere salvati sono presen
tate e rivelate così chiaramente in alcune parti della Scrittura che non 
solo l 'uomo istruito, ma anche quello incolto può giungere ad una 
comprensione sufficiente con l' ausilio dei mezzi comuni13• 

12zPt 3,16 
13Sal l9,7; Sal l 19,130 

8. L'Antico Testamento scritto in ebraico (che era la lingua ma
dre del popolo di Dio nell'antichità)'• ed il Nuovo Testamento scrit
to in greco (che era la lingua più diffusa fra le nazioni al momento 
della sua stesura) furono direttamente ispirati da Dio e conservati 
puri attraverso i secoli dalla sua singolare cura e dalla sua provvi-
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denza. Sono perciò attendibili e la chiesa deve considerarli norma
ti vi in tutte le controversie dottrinalP5• Poiché non tutto il popolo di 
Dio conosce le lingue originarie, pur avendo il diritto di disporre 
delle Scritture e di interessarsi ad esse ed il dovere di leggerle16 e di 
investigarle17 nel timore di Dio, le Scritture devono essere tradotte 
nella lingua di ogni nazione18, affinché la Parola di Dio, abitando do
viziosamente in tutti, possa indurre ad adorare Dio in modo accet
tevole e affinché la pazienza e la consolazione delle Scritture per
mettano di ritenere la speranza19• 

1"Rm 3,2 
15Is 8,20 
1 6At 15 , 15 
17Gv 5 39 
1 8 

' 
l Cor 1 4,6,9,1 1 - 12,24,29 

1 9Col 3,16 

9. La regola infallibile per l 'interpretazione della Scrittura è la 
Scrittura stessa. Perciò, quando si presenta un problema riguardo al 
significato vero e completo di un brano della Scrittura (la quale è 
un 'unità e non una pluralità di scritti indipendenti l 'uno dall' altro) 
tale brano deve essere esaminato alla luce di altri più chiari20• 

202 Pt l ,20,21 ; A t 1 5,15,16 

10. La Scrittura trasmessaci dallo Spirito Santo costituisce l ' u
nico e supremo arbitro per la soluzione di tutte le controversie in 
campo religioso e per l 'esame dei decreti di tutti i concili, delle opi
nioni di scrittori antichi, delle dottrine umane e delle opinioni per
sonali. 

Il verdetto della Scrittura deve essere sufficiente per noi, poiché 
la nostra fede è basata sulla suprema istanza della Scrittura trasmes
saci dallo Spirito2\ 

21Mt 22.29-32; Ef 2,20; A t 28,23 

2. Di Dio e della Trinità 
l .  Il Signore Iddio nostro è l 'unico Dio vivente e vero' . Egli sus

siste in se stesso e di per se stesso2; è infinito nel suo essere e nella 
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sua perfezione. La sua essenza non può essere compresa da nessu
no, se non da lui stesso3• E' spirito purissimo\ invisibile, senza cor
po, senza parti né passioni; Egli solo possiede l 'immortalità; dimo
ra in una luce inaccessibile5; è immutabile6, incommensurabile7, eter
nd, incomprensibile, onnipotente9, in ogni senso infinito, assoluta
mente santo10, saggio, libero ed indipendente. Egli opera tutte le co
se secondo il consiglio della propria volontà assolutamente immu
tabile e giusta11 per la propria gloria12• Egli è veramente amorevole, 
benigno, misericordioso, longanirne, pieno di bontà e di verità; Egli 
è il rimuneratore di quelli che lo cercano13 e, nello stesso tempo, è 
veramente giusto e tremendo nei suoi giudizP4; odia il peccato15 e 
non terrà il colpevole per innocente16• 

l 

2
1 Cor 8,4-6; Dt 6,4 

3
Ger I O, IO; Is 48,12 

4
Es 3 , 14  

5
Gv 4,24 
l Tm 1 ,17; Dt 4, 15-16 

6M1 3 6 
7 

' 

8
1 Re 8,27; Ger 23,23 

9
Sal 90,2 
Gen 17 , 1  

1�s 6,3 
"

sa1 1 15,3; Is 46,10  
'lprov 16,4; Rm 1 1 ,36 
13Es 34,6-7; Eb 1 1 ,6 
1"Ne 9,32-33 
15Sa! 5 5-6 
1�s 3.Ì,7; Na 1 ,2-3 

2. Siccome Dio ha tutta la vita17, la gloria18, la bontà19, la beati
tudine, in se stesso e da se stesso, è unico nel senso che è completa
mente sufficiente sia in se stesso che per se stesso non avendo biso
gno di alcuna delle sue creature né derivando gloria da esse20• Al con
trario, è Dio a manifestare la sua gloria in esse, per mezzo di esse, 
ad esse e su esse. Egli è l 'unica fonte di tutta l 'esistenza; da Lui, per 
mezzo di Lui e per Lui sono tutte le cose21 •  Egli esercita un dominio 
completamente sovrano sopra tutte le creature, al fme di fare per 
mezzo di esse, per esse e ad esse tutto ciò che Egli vuole22• Tutte le 
cose sono scoperte e manifeste ai suoi occhi23• La sua conoscenza è 
infinita, infallibile e non dipende dalla creatura. Ne consegue che 
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niente è per Lui contingente o incerto14• Egli è assolutamente santo 
in tutto il suo consiglio, in tutte le sue opere25 e in tutti i suoi coman
damenti. Sia gli uomini che gli angeli gli devono tutta l ' adorazio
ne26, il servizio o l 'ubbidienza cui sono tenuti come creature verso il 
loro Creatore e qualunque altra cosa che Egli desideri chiedere lo
ro. 

17Gv 5,26 
18Sal l48,13 
19Sal l l 9,68 
20Gb 22 2-3 
21Rm 1 1' 34-36 
2�n 4,2S,34-35 
23Eb 4 1 3  
14 

• 

Ezech 1 1 ,5; At l5, 1 8  
25Sal l 45,17 
26Apoc 5 , 12- 1 4  

3. In questo esser divino ed infinito sono presenti tre persone; il 
Padre, la Parola o Figlio e lo Spirito Santo2\ tutte uguali in sostan
za, in potenza ed in eternità. Ognuna di esse possiede l ' intera essen
za divina, pur restando tale essenza indivisa28• 

Il Padre non è stato generato né procede da un qualsiasi altro. Il 
Figlio è eternamente generato dal Padre29• Lo Spirito Santo procede 
dal Padre e dal Figlio30• 

Tutti e tre sono infiniti, senza inizio e quindi costituiscono un 
solo Dio. La loro natura e la loro essenza sono indivisibili, ma essi 
si distinguono a seconda delle loro qualità particolari e delle loro re
lazioni personali. La dottrina della Trinità è il fondamento di tutta la 
nostra comunione con Dio e della nostra serena dipendenza da Lui. 

27 
28
1Gv 5,7; Mt 28,19; l Cor 13 , 14 
Es 3,14; Gv 14,1 1 ;  l Cor 8,6 

29Gv l 14-1 8 
30 

• 

Gv 15,26; Gal 4,6 

3. Del decreto divino 
l .  Dio ha decretato dall 'eternità, secondo il santo e saggio con

siglio della propria volontà, in modo libero ed immutabile, tutte le 
cose che avrebbero avuto luogo'. Tuttavia ciò non implica affatto 
che Dio sia autore di peccato, che abbia comunione con qualcuno2 
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nel commettere peccati, che venga fatta violenza alla volontà della 
creatura, che venga tolta la libertà o la contingenza delle cause se
conde. Queste, al contrario, sussistono3• Vengono così manifestate 
la sapienza di Dio nel disporre tutte le cose ed anche la sua potenza 
e la sua fedeltà nell'adempimento del suo decreto4• 

1Is 46,10; Ef 1,11; Eb 6,17; Rm 9,15-18 
2Giac 1,13; l Gv 1,5 
3 A t 4,27-28; Gv 19,11 
4Num 23,19; Ef 1,3-5 

2. Benché Dio conosca tutto ciò che può avvenire in tutte le con
dizioni immaginabili5, non è mai stato indotto a decretare alcunché 
per il fatto di averlo previsto come qualcosa che avrebbe potuto ve
rificarsi nel futuro o che sarebbe avvenuto in determinate situazio
ni6. 

5 At 15,18 
� 9.11-18  

3. Per decreto di Dio e per la manifestazione della sua gloria, al
cuni uomini ed angeli sono predestinati o preordinati a vita eterna 
per mezzo di Gesù Cristo\ a lode della sua grazia gloriosa8• Altri 
vengono lasciati agire nel loro stato di peccato fino alla loro giusta 
condanna, a lode della sua giustizia gloriosa9• 

71 Tm 5,2 1 ;  Mt 25,34 
8Ef 1 ,5-6 
9Rm 9,22-23; Giuda 4 

4. Gli angeli e uomini predestinati e preordinati in questo modo 
sono designati individualmente ed immutabilmente. Il loro numero 
è così certo ed esatto che non può essere né aumentato né diminui
to10. 

102 Tm 2,19; Gv 13,18 

5. Quelli che sono predestinati a vita sono stati eletti da Dio pri
ma della fondazione del mondo secondo il suo proponimento eter
no ed immutabile, secondo il consiglio segreto ed il beneplacito del-
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la sua volontà. Dio li ha eletti in Cristo a gloria eterna unicamente 
per il suo amore e per la sua grazia incondizionata11 ,  senza esservi 
indotto da nessuna condizione o causa presenti nella creatura12• 

:�f 1 ,4- 1 1 ;  Rm 8,30; 2 Tm 1 ,9; l Tess 5,9 
Km 9,13-16; Ef 2,5,12 

6. Poiché Dio ha ordinato a gloria gli eletti, così, secondo il con
siglio della sua volontà eterna e completamente libera; Egli ha pre
ordinato tutti i mezzi necessari per realizzare la loro salvezza13• Di 
conseguenza, coloro che sono eletti, essendo decaduti in Adamo, so
no redenti da Cristo14, vengono efficacemente chiamati alla fede in 
Cristo dal suo Spirito che opera a suo tempo, sono giustificati, adot
tati, santificati'\ e vengono custoditi dalla sua potenza mediante la 
fede in vista della salvezza16• Nessuno al di fuori degli eletti è reden
to da Cristo, chiamato efficacemente, giustificato, adottato, santifi
cato e salvato17• 

1 3 1 Pt 1 ,2; 2 Tess 2,13 141 Tess 5,9-10 
15Rm 8,30; 2 Tess 2,13 161 Pt l ,5 
17Gv 10,26; 17,9; 6,64 

7. La dottrina di questo grande mistero della predestinazione de
ve essere trattata con una particolare prudenza e cura affinché gli uo
mini che prestano attenzione alla volontà di Dio rivelata nella sua 
Parola e che ubbidiscono ad essa possano essere sicuri della loro ele
zione eterna dalla certezza della loro vocazione efficace18• In questo 
modo, la dottrina sarà motivo di lode'9, riverenza e ammirazione per 
Dio e sarà anche motivo di umiltà20, diligenza e abbondanza di con
solazione per tutti coloro che ubbidiscono all 'Evangelo con sinceri
tà21 . 

181  Tess 1 ,4·5; 2 Pt 1 , 10 
19Ef 1 ,6; Rm 1 1 ,33 
�m 1 1 ,5-6,20 
21Lc 10,20 
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4. Della creazione 
l .  Nel principio è piaciuto a Dio Padre, Figlio e Spirito Santo', 

per la manifestazione della gloria della sua eterna potenza2, sapien
za e bontà, creare o fare il mondo e tutte le cose in esso, sia le visi
bili che le invisibili, nell' arco di sei giorni; e tutto era molto buono3• 

1Gv 1 ,2-3; Eb 1 ,2; Gb 26, 1 3 
� 1 .20 
3Col l , I 6; Gen 1 ,3 1  

2. Dopo aver fatto tutte le  altre creature, Dio creò l 'uomo, ma
schio e femmina4, con un'anima razionale ed immortale5, rendendo
lo idoneo a vivere quella vita al suo servizio per la quale era stato 
creato. L'uomo fu creato ad immagine di Dio, in conoscenza, in giu
stizia ed in vera santità6, con la legge di Dio scritta nel cuore7 e con 
la capacità di adempiervi. Tuttavia egli aveva la possibilità di tra
sgredirla, essendo lasciato alla libertà della propria volontà la quale 
era soggetta a cambiamento8• 

4Gen 1 ,27 
5Gen 2,7 
6Eccl 7,29; Gen 1 ,26 
7Rm 2, 14- 15 
8Gen 3,6 

3. Oltre alla legge scritta nel cuore, l 'uomo ricevette l 'ordine di 
non mangiare dell'albero della conoscenza del bene e del male9• Fin
ché osservò questo comandamento fu felice nella comunione con 
Dio ed ebbe dominio su tutte le altre creature10• 

9Gen 2,17 
10Gen 1 ,26-28 

5. Della provvidenza divina 
l .  Dio, il buon Creatore di tutte le cose, nella sua infinita poten

za e saggezza sostiene, dirige, dispone e governa tutte le creature e 
tutte le cose1, dalla più grande alla più piccola2, con la sua provvi
denza assolutamente saggia e santa, in vista del fine per cui sono sta
te create. Dio governa secondo la sua prescienza infallibile e secon-
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do il consiglio libero ed immutabile della sua volontà, a lode della 
gloria della sua saggezza, potenza, giustizia, bontà infinita e mise
ricordia3. 

1Eb 1 ,3; Gb 38,1 1 ; Is 46, 10- 1 1 ;  Sal 135,6 
2Mt 5,29-31 
3Ef 1 , 1 1 

2. Tutte le cose avvengono immutabilmente ed infallibilmente 
in base alla prescienza e ai decreti di Dio, il quale ne è la causa pri
ma4. Non avviene quindi alcunché ad alcuno per caso o al di fuori 
della sua provvidenza5• Tuttavia, Dio ordina che gli eventi si verifi
chino secondo l 'ordine delle cause seconde, necessariamente, libe
ramente o contingentemente6• 

4At 2,23 
5Prov 16,33 6Gen 8,22 

3. Nella sua ordinaria provvidenza Dio fa uso di mezzF, ma è li
bero di agire al di fuori di essi8, al di sopra di essi9 e contro di essi10 
quando vuole. 

7 lt 27,3 1 ,44; Is 55, 10- 1 1  
Osea 1 ,7 

9Rm 4,19-21 
10Dn 3,27 

4. La onnipotenza, la saggezza imperscrutabile e la bontà infini
ta di Dio si manifestano così pienamente nella sua provvidenza che 
il suo determinato consiglio si estende persino alla prima caduta e a 
tutte le altre azioni peccaminose sia di angeli che di uomini11 , e ciò 
non per un semplice permesso, ma per un tipo di permesso in cui 
Egli ha incluso delle limitazioni veramente sagge e potenti ed altri 
mezzi per limitare e tenere sotto controllo il peccato12• Queste varie 
limitazioni sono state deliberate da Dio per realizzare i suoi scopi 
santissimi13. Tuttavia, in tutti questi casi, la peccaminosità sia degli 
angeli che degli uomini proviene soltanto da essi e non da Dio, il 
quale è assolutamente santo e giusto, e non può essere autore di pec
cato né approvarlo14. 
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1 1Rm 11,32-34; 2 Sarn 23,1; l Cron 21,1 
1� Re 19,28; Sal 76,10 
13Gen 50,20; Is 10,6-12 
14Sal 50,21; l Gv 2,16 
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5. Dio, che è veramente saggio, giusto e benigno, spesso permet
te che i suoi figli sperimentino per qualche tempo varie tentazioni e 
la corruzione del loro cuore per punirli dei peccati commessi o per 
mostrar loro la forza nascosta della corruzione e la falsità ancora pre
sente nel loro cuore, allo scopo di umiliarli e di spingerli ad una di
pendenza più stretta e costante da Lui come loro sostegno, di ren
derli più vigili in futuro nei confronti del peccato, ed in vista di al
tri scopi santi e giusti15• Perciò tutto ciò che avviene agli eletti av
viene per volontà e per la gloria di Dio, nonché per il loro bene16• 

152 Cron 32,25-31 ;  2 Cor 12,7-9 
1� 8.285 

6. A quegli uomini iniqui e malvagi che Dio come giusto giudi
ce acceca ed indurisce17 per i loro peccati precedenti, Egli nega non 
soltanto la grazia, che avrebbe potuto illuminare la loro mente e toc
care il loro cuore18, ma a volte ritira anche i doni che hanno avuto19, 
e li espone a certi oggetti che il loro stato corrotto fa diventare oc
casioni di peccato20• Dio li abbandona alle loro concupiscenze, alle 
tentazioni del mondo e alla potenza di Satana21 , cosicché alla fme si 
induriscono persino quando si trovano sotto le stesse influenze che 
Dio usa per toccare il cuore di altri22• 

17Rm 1,24-28; 11 ,7-8 
18Dt 29,4 
19Mt 13,12 
�t 2,30; 2 Re 8,12-13 
21Sal 8 1 , 1 1 -12; 2 Tess 2,10- 1 2  
2�s 8,15-32; Is 6,9-10; l Pt 2,7-8 

7. Come la provvidenza generale di Dio si estende a tutte le crea
ture, così, in maniera del tutto speciale, Egli ha cura della sua chie
sa e dispone tutte le cose per il bene di essa23• 

231 Tm 4,10; Amos 9,8-9; Is 43,3-5 
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6. Della caduta dell 'uomo, del peccato e della sua condanna 
l .  Sebbene Dio abbia creato l 'uomo integro e perfetto, gli abbia 

dato una legge giusta la cui osservanza lo avrebbe preservato dalla 
morte e lo abbia avvertito che sarebbe morto se l ' avesse trasgredi
ta\ l 'uomo si mantenne solo per breve tempo in quello stato origi
nario. Satana si servì dell 'astuzia del serpente per sedurre Eva, e suc
cessivamente, per mezzo di lei Adamo che, senza esservi in alcun 
modo costretto, trasgredì volontariamente la legge della propria 
creazione ed il comandamento di Dio, mangiando il frutto proibito2• 
E' piaciuto a Dio, secondo il suo consiglio saggio e santo, permet
tere questo atto, avendo deciso di usarlo per la sua gloria. 

1Gen 2,16-17 
2Gen 3,12-13;  2 Cor 1 1 ,3 

2. I nostri progenitori decaddero per questo peccato dalla loro 
giustizia originaria e dalla loro comunione con Dio, e noi in essi. La 
morte è quindi passata su tutti gli uominP che senza eccezioni sono 
morti nel peccato4 e totalmente corrotti in ogni loro parte e in ogni 
loro facoltà spirituale e fisica5• 

3Rm 3 ,23 
4Rm 5, 12  ss. 
5Tito l, 15;  Gen 6,5; Ger 1 7 ,9; Rm 3, 10-19  

3. Essendo i nostri progenitori la radice e, per volontà di Dio, i 
rappresentanti di tutta l 'umanità, il loro peccato è stato imputato e 
la loro natura corrotta trasmessa a tutta la loro posterità attraverso 
l ' ordinario processo di generazione6• I loro discendenti sono perciò 
concepiti nel peccatd e sono per natura figlioli d'ira8, servi del pec
cato, soggetti alla morte9 ed a tutte le altre miserie spirituali, tempo
rali ed eterne a meno che il Signore Gesù non li liberi10• 

6Rm 5 , 1 2-19;  l Cor 1 5,21 -22,45-49 
7Sal 5 1 ,5; Gb 1 4,4 
8Ef 2,3 
9 

1�
m 6,20; 5 , 1 2  

Eb 2,1 4- 15 ; l Tess 1 ,1 0  
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4. Tutte le trasgressioni effettive sono la conseguenza di questa 
corruzione originaria11 che ci ha resi, inabili ed avversi a tutto ciò 
che è buono e totalmente inclini a tutto ciò che è male12• 

"Rm 8,7; Col 1 ,21 
12Giac 1 , 1 4-15;  Mt 1 5,9 

5. Durante questa vita la corruzione della natura permane in co
loro che sono rigenerati13• Benché perdonata e mortifiCata per mez
zo di Cristo, questa natura corrotta con tutte le sue tendenze è infat-• • 14 ti veramente e propnamente peccammosa . 

1�m 7,1 8-23; Eccl 7,20; l Gv 1 ,8 
1� 7,23-25; Gal 5,17 

7. Del patto divino 
1. La distanza fra Dio e la creatura è così grande che, sebbene le 

creature dotate di ragione gli devano obbedienza come Creatore, tut
tavia non avrebbero mai potuto conseguire la ricompensa della vita 
se non per la volontaria degnazione di Dio che ha espresso questa 
realtà in un pattd. 

1 Lc 17,10; Gb 35,7-8 

2. Infatti, siccome l 'uomo si è messo sotto la maledizione della 
legge a causa della sua caduta, è piaciuto al �ignore stabi�ire un pat� 
to di grazia2 con il quale vengono offerte liberamente a1 peccaton 
vita e salvezza per mezzo di Gesù Cristo, richie4endo ad essi la fe
de in Lui per essere salvatP e promettendo lo Spirito Santo, _che

_ 
li 

renda disposti e capaci a credere, a tutti coloro che sono ordmau a 
vita etema4• 

2Gen 2,7; Gal 3,1 0; Rm 3,20-21 
3Rrn 8,3; Mc 1 6,15-16; Gv 3 , 1 6  
4Ezech 36,26-27; G v  6,44-45; Sal 1 10,3 

3. Questo patto che ci viene rivelato per mezzo dell 'Evangelo: 
era stato già precedentemente rivelato ad Adamo nella promessa dt 
s alvezza per mezzo della progenie della donnas e in seguito per gra-
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di finché la rivelazione non divenne completa nel Nuovo Testamen
to6. Questo patto di salvezza si basa su un accordo eterno tra il Pa
dre ed il Figlio riguardo alla redenzione degli elettF. Unicamente in 
virtù di questo patto tutti i discendenti del decaduto Adamo che so
no stati salvati hanno ottenuto vita e beata immortalità. Infatti l 'uo
mo è ora totalmente incapace di essere accettato da Dio come lo fu 
Adamo prima di decadere dal suo stato di innocenza8. 

5Gen 3 , 15 
6Eb 1 , 1  
72 Tm 1 ,9; Tito 1 ,2 
8Eb 1 1 ,6,13; Rm 4 , 1 -2; At 4,12; Gv 8,56 

8. Di Cristo il Mediatore 
l .  E' piaciuto a Dio, secondo il suo proponimento eterno, eleg

gere ed ordinare il Signore Gesù, il suo unigenito Figlio, in conform
ità al patto stabilito fra entrambi, ad essere Mediatore fra Dio e l ' uo
mo1 , Profeta2, Sacerdote3 e Re\ Capo e Salvatore della chiesa\ Ere
de di tutte le cose6 e Giudice di tutto il mondo7• Fin dall'eternità Egli 
ha dato al Signore Gesù una progenie, la quale nella dispensazione 
del tempo doveva essere da Lui redenta, chiamata, giustificata e glo
rificata8. 

1Is 42, 1 ;  l Pt 1 , 19-20 
2At 3 ,22 
3Eb 5,5-6 
4Sal 2,6; Le 1 ,33 
5Ef 1 ,22-23 
6Eb 1 ,2 
7At l7,3 1  
8Is 53,10; Gv 17,6; Rm 8,30 

2. Il Figlio di Dio, la seconda persona della Santa Trinità, è il ve
ro ed eterno Dio, lo splendore della gloria del Padre, della stessa so
stanza ed uguale a Lui. Ha creato il mondo e sostiene e governa tut
to ciò che ha fatto. Giunto la pienezza dei tempi ha assunto la natu
ra umana con tutte le sue proprietà essenziali e le sue infermità co
muni9 ad eccezione del peccato10. Fu concepito dallo Spirito Santo 
nel seno della Vergine Maria, lo Spirito Santo venendo su di lei e la 
potenza dell 'Altissimo coprendola dell 'ombra sua, di modo che nac-
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que da una donna della tribù di Giud
,
a, de�a progenie di Abr�o e 

di Davide secondo le Scritture11 . Cosi due mtere, perfette e dtstmte 
nature furono unite inseparabilmente in una sola Persona senza tut
tavia trasformarsi, senza confondersi reciprocamente e senza so
vrapporsi. Tale persona è il Si�nore ?es

.
ù Cristo.' vero Dio e. vero, uo

mo, ma purtuttavia un solo Cnsto, l umco mediatore tra D10 e l uo
mol2. 

9Gv 1 , 1 4; Gal 4,4 
1�m 8,3; Eb 2,14-17; 4,15 : 1Mt 1 ,22-23; Le 1 ,27-35 
�m 9,5; l T m 2,5 

3. n Signore Gesù con la sua natura umana �nit� � quella divi
na nella persona del Figlio, fu santificato e unto d1 Spmto Santo sen
za limite13, avendo in se stesso tutti i tesmi della sapienza e della co
noscenza14. Piacque al Padre di fare abitare in L

1
�i tu�ta la P

.
ienez�a15 

affinché essendo santo, innocente, immacolato e pteno di gra�Ia � 
di verità17 potesse essere appieno fornito per �s�rcitare l 'ufficio d1 
Mediatore e Garante18. Non assunse questa posiziOne e questo com
pito di per sé, ma fu chiamato ad assumerli

. 
dal Padre19 che g�i ha d�

to ogni potestà e autorità di giudicare e gh ha comandato di eserCI
tare questi diritti20• 

13Sal 45,7; At 10,38; Gv 3,34 
14Col 2,3 
1 5Col 1 , 1 9  
1�b 7,26 
17Gv 1 , 1 4  
18Eb 7,22 
19Eb 5,5 
20Gv 5,22,27; Mt 28,1 8; At 2,36 

4. Il Signore Gesù accettò volontariamente qu�sto _ufficio e que
sto compito di Mediatore e Garante21. Per adempiervi fu reso sog
getto alla legge22 che osservò perfettamente. Subì la condanna che 
avremmo dovuto subire noi23• Fu fatto peccato e fu maledetto per 
noi24 patendo grandi dolori nell 'anima e gran� sofferenza nel cor: 
po25• Fu crocifisso e morì. D�po c?� fu �orto _il suo corpo non sub; 
corruzione26• Il terzo giorno nsuscito da1 morti con lo stesso corpo 
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• • 
28 m cm aveva sofferto e con esso asceso al cielo29, dove è seduto al-

l� destra _del P��e int�rcedendo per noP0• Dal cielo tornerà per giu
dicare gli uomim e gli angeli alla fine del mondo31• 

21 22Sa! 40,7-8; Eb 10,5-10; Gv 10,18 
23 
Gal 4,4; M t 3,15 

24Gal 3,13; Is  53,6; l Pt 3 , 18 
25
2 Cor 5 , 1 

26Mt 26,37-38; L e  22,44; Mt 27,46 
27
At 13 ,37 

28
1 Cor 15,3-4 

29 
Gv 20,25-27 
Mc 16,19; At 1 ,9- 1 1  ��m 8,34; Eb 9,24 
At 10,42; Rm 14,9-10; At 1 , 1 1 ;  2 Pt 2,4 

? ·  I� Si�nore Gesù, in virtù della sua perfetta obbedienza e del 
sacn��IO di se stesso offerto una volta per sempre a Dio mediante 
lo Spmto eterno, ha soddisfatto completamente la giustizia di Did2 
ha ottenuto la riconciliazione e ha acquistato una eredità eterna neÌ 
Regno dei cieli per tutti quelli che il Padre gli ha dato33• 

!�b 9, 14; 10, 14; Rm 3,25-26 
Gv 17,2; Eb 9, 1 5  

6. Sebbene il prezzo di questa redenzione sia stato pagato da Cri
�to soltanto dopo la sua incarnazione, tuttavia la virtù, 1 'efficacia ed 
Il bene�c!o che 

.�
e. c?nseguono furono_ comunicati agli eletti in tut

te 
_
le �ta fm dali IniZIO del mondo tramite le promesse, i tipi ed i sa

cnfici che accennavano a lui come alla progenie della donna che do
�eva schiacciar� il capo del serpente34 e come all 'agnello immolato �m dalla fondaziOne del mondo35; poiché Egli è lo stesso ieri, oggi e 
m eterno36• 

341 Cor 4, 10; Eb 4,2; l Pt 1 , 10-1 1 
35 A 13 8 
3�� I Ù  

7 .  Nella sua opera di Mediatore, Cristo agisce secondo entram
be �e sue n�tur�,

, 
ognuna delle quali opera ciò che le è proprio. Tut

t�via data l umta della sua persona, ciò che è proprio di una natura 
viene a volte attribuito nella Scrittura all 'altra37• 
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37Gv 3, 13; At 20,28 

8 .  Cristo applica e comunica certamente ed efficacemente la re
denzione a tutti coloro per i quali l 'ha ottenuta, intercedendo per es
sP8, unendoli a sè per mezzo del suo Spirito, rivelando ad essi nella 
Parola e per mezzo della Parola il mistero della salvezza. Egli li con
vince a credere e ad obbedire9, piegando il loro cuore con la sua Pa
rola e con il suo Spirito40 e vincendo tutti i loro nemici per mezzo 
della sua potenza e sapienza infinite41• Ciò viene effettuato nel mo
do più consono alla sua dispensazione meravigliosa ed inscrutabile 
e tutto per grazia assoluta ed incondizionata senza che nessuna con
dizione prevista negli eletti vi cooperi42• 

38 39
Gv 6,37; 10, 15- 16; 17,9; Rm 5,10 
Gv 1 7,6; Ef 1 ,9; l Gv 5,10 

4�m 8,9- 1 4  
41Sa! I IO, l ;  l Cor 15,20-26 
42Gv 3,8; Ef 1 ,8 

9. Questo ufficio di mediatore fra Dio e l 'uomo è proprio di Cri
sto soltanto, il quale è Profeta, Sacerdote e Re della chiesa di Dio. 
Non può essere trasferito da Lui a qualche altra persona, nè intera
mente nè in parte43• 

43 1 Tm 2,5 

10.  Questa serie di uffici ed il loro ordine sono essenziali: per la 
nostra ignoranza abbiamo bisogno del suo ufficio profetico44; per la 
nostra alienazione da Dio e l 'imperfezione di ogni nostro servizio, 
anche del migliore, abbiamo bisogno del suo ufficio sacerdotale per 
riconciliarci e presentarci a Dio come accettevoli45; per la nostra ri
luttanza a tornare a Dio e la nostra incapacità di farlo e per la nostra 
liberazione e protezione da nemici spirituali abbiamo bisogno del 
suo ufficio regale per convincerci, sottometterei, attirarci, sostener
ci, liberarci e preservarci finché raggiungiamo il suo regno celeste46• 

44Gv 1 , 1 8  
45Co1 1 ,21 ;  Gal 5,17 46Gv 1 6,8; Sal l 1 0,3; Le 1 ,74-75 
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9. Del libero arbitrio 
l .  Dio ha dotato la volontà dell'uomo di una libertà naturale e 

del potere di scegliere e di agire in base alle proprie scelte. Questo 
libero arbitrio non è nè forzato nè destinato da alcuna necessità di 
ordine naturale a fare il bene o il male1• 

1Mt 17 , 12; Giac 1 , 14; Dt 30,19 

2. Nel suo stato d'innocenza l 'uomo aveva la libertà ed il  pote
re di volere e di fare ciò che era buono e gradito a Dio2, ma era libe
ro e perciò poteva decadere da questa condizione3• 

�ccl 7,29 
3Gen 3,6 

3. A causa della sua caduta in uno stato di peccato l 'uomo ha per
so totalmente la capacità di volere qualsiasi bene spirituale e la sal
vezza4. Come uomo naturale, essendo totalmente avverso al bene 
spirituale e morto nel peccato\ non è capace con le proprie forze di 
convertirsi nè di disporsi alla conversione6• 

�m 5,6; 8,7 
5Ef 2, 1 -5 
6Tito 3,3-5; Gv 6,44 

4. Quando Dio converte un peccatore e lo trasporta in uno stato 
di grazia, lo libera dalla schiavitù naturale del peccato7 e per sola 
grazia lo rende capace di volere e di fare liberamente ciò che è spi
ritualmente buond. Tuttavia, a causa della corruzione residua, il pec
catore non vuole unicamente nè perfettamente ciò che è buono, ma 
vuole anche ciò che è malvagid. 

7Col l , 13 ; Gv 8,36 
8Fi1 2 13 
9 

• 

Rm 7,15-23 

5 .  Soltanto nello stato di gloria, la volontà dell ' uomo sarà resa 
perfettamente ed immutabilmente libera di volere soltanto il bene10• 

1%f 4, 13 
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10. Della chiamata efficace 

l .  Piace a Dio di chiamare efficacemente1, in un momento fissa
to ed accettevole, quelli che sono predestinati a vita. Essi vengono 
chiamati, per mezzo della sua Parola e del suo Spirito dallo stato di 
peccato e morte in cui si trovano per natura a quello di grazia e sal
vezza per mezzo di Gesù Cristo2• Egli illumina le loro menti perché 
possano capire le cose di Dio3 e sostituisce i loro cuori di pietra con 
un cuore di carne4• Rinnova la loro volontà e per mezzo della sua 
onnipotenza fa sì che desiderino e seguano ciò che è buono. Li atti
ra efficacemente a Gesù Cristo5• Tuttavia, mentre essi si avvicinano 
in tutta libertà, sono resi ben disposti per mezzo della sua grazia6• 

1 Rm 8,30; 1 1 ,7; Ef 1 , 1 0- 1 1 ;  2 Tess 2, 13 - 14 
�f2, 1 -6 
3 A t 26, 1 8; Ef 1 , 17- 18 
4Ezech 36,26 
5 
6

Dt 30,6; Ezech 36,27; Ef 1 , 1 9 
Sal 1 10,3; Cant 1 , 4 

2. Questa chiamata efficace proviene unicamente dalla grazia in
condizionata e speciale di Dio e non è motivata da una qualsiasi ca
ratteristica presente nell' uomo. Non proviene da un qualche potere 
o azione della creatura che collabora con la sua grazia speciale la 
quale è totalmente passiva in ciò. L'uomo infatti è morto nei falli e 
nei peccatF finché non viene vivificato e rinnovato dallo Spirito San
to8 e così reso capace di rispondere alla chiamata e ricevere la gra
zia offerta e comunicata da esso. La forza che lo rende capace di ri
spondere è niente meno che quella forza che risuscitò Cristo dai mor
ti9. 

7 
8
2 Tm 1 ,9; Ef 2,8 
l Cor 2,1 4; Ef 2,5; Gv 5,25 

9Ef 1 , 1 9-20 

3. I bambini eletti che muoiono nell ' infanzia sono rigenerati e 
salvati da Cristo10 per mezzo dello Spirito il quale opera quando, do
ve e come vuole11• Ciò è vero anche per tutte le persone elette che 
non hanno la possibilità di essere chiamati esternamente per mezzo 
del ministero della Parola. 
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10Gv 3 3-6 
1 1

Gv Ù 
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4. Sebbene altri che non sono eletti possano essere chiamati per 
mezzo del ministero della Parola e possano sperimentare alcune ope
razioni comuni dello Spirito12, tuttavia per il fatto che non vengono 
attirati efficacemente dal Padre non desiderano venire a Cristo, non 
possono farlo e non possono quindi venire salvati13• Tanto meno pos
sono essere salvati gli uomini che non abbracciano la religione cri
stiana, per quanto siano diligenti nell 'ordinare la loro vita secondo 
le leggi della religione che professano14. 

1�t 22,14;  1 3 ,20-21 ; Eb 6,4-5 
13

Gv 6,44-45,65; l Gv 2,24-25 
14At 4, 12; Gv 4,22; 17,3 

11. Della giustificazione 
l .  Dio giustifica liberamente1 quelli che chiama efficacemente. 

Non infonde in loro la giustizia, ma perdona i loro peccati e li con
sidera e li accetta come giustF, e ciò non a causa di qualcosa fatto in 
essi o da essi, ma unicamente a causa di Cristo3• Non sono giustifi
cati perché Dio consideri come giustizia la loro fede, il loro atto di 
credere o qualche altro atto di obbedienza evangelica, ma unicamen
te e completamente perché Dio imputa a loro l 'obbedienza attiva di 
Cristo a tutta la legge e la sua obbedienza passiva alla morte4• Essi 
ricevono Cristo e la sua giustizia e dipendono da Lui per mezzo del
la fede. Questa fede non ha origine in essi: è il dono di Dio5. 

1
Rm 3,24; 8,30 !m 4,5-8; Ef 1 ,7 
l Cor 1 ,30-3 1 ;  Rm 5,17-19 :Fil 3,8-9; Ef2,8-1 0  
G v  1 , 1 2; R m  5,17 

2. L'unico strumento della giustificazione è la fede che riceve 
Cristo e la sua giustizia e che dipende da Lui6. Tuttavia, questa fede 
non rimane da sola nella persona giustificata, ma è sempre accom
pagnata da tutte le altre grazie salvifiche. Non è una fede morta, ma 
una fede che opera per mezzo dell 'amore7• 
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�m 3,28 
7Gal 5,6; Giac 2, 17-26 

3.  Con la sua obbedienza e morte Cristo ha pagato in pieno il de
bito di tutti coloro che sono giustificati, e con il sacrificio di se stes
so per mezzo del sangue della sua croce ha subito al posto loro la 
pena che meritavano. Così ha reso soddisfazione appropriata, reale 
e completa alla giustizia di Dio per conto lord. Tuttavia, poiché fu 
dato dal Padre per essi e la sua obbedienza fu accettata come piena
mente soddisfacente in loro vece, (e tutto ciò incondizionatamente 
e non a causa di qualcosa che fosse in essi)9, sono giustificati com
pletamente e unicamente per grazia incondizionata, affinché nella 
giustificazione dei peccatori fossero glorificate sia la giustizia asso
luta che la grazia abbondante di Dio10. 

8Eb 1 0, 1 4; l Pt 1 , 1 8- 19; Is 53,5-6 
9Rm 8,32; 2 Cor 5,2 1  
1�m 3,26; Ef 1 ,6-7; 2,7 

4. Fin dall'eternità Dio ha determinato di giustificare tutti gli 
eletti1 1, e Cristo, nella pienezza dei tempi, è morto per i loro peccati 
ed è risorto per la loro giustificazione12. Ciò nonostante essi non so
no giustificati personalmente finché lo Spirito Santo, a tempo debi
to, non li volga a Cristo13• 

1 1Gal 3,8; l Pt 1 ,2; l Tm 2,6 
1b 4,25 
13Col l ,2 1 -22; Tito 3,4-7 

5. Dio continua a perdonare i peccati di coloro che sono giusti
ficati1\ e sebbene non possano mai scadere dal loro stato di giusti
ficazione15, tuttavia, a causa dei loro peccati, possono dispiacere a 
Dio loro Padre16. In questa condizione generalmente non splende per 
essi la luce del suo volto, finché non si umilino, confessino i loro 
peccati, chiedano perdono e rinnovino la loro fede ed il loro ravve-
dimento17. 

· 

1�t 6, 1 2; l Gv 1 ,7-9 
15Gv 1 0,28 
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16Sal 89,31 -33 
17Sal 32,5; Sal 51; Mt 26,75 

6. La giustificazione dei credenti durante il periodo dell ' Antico 
Testamento era in tutti questi particolari esattamente uguale alla giu
stificazione dei credenti del Nuovo Testamento18• 

18Gal 3,9; Rm 4,22-24 

12. Dell 'adozione 
l .  Dio ha garantito che in Cristo e per Cristo, il suo unigenito Fi

glio, tutti quelli che sono giustificati saranno fatti partecipi della gra
zia dell' adozione' per la quale vengono uniti a coloro che sono figli 
di Dio e ne godono le libertà ed i privilegF. Dio scrive il suo nome 
su di essP ed essi ricevono lo spirito di adozione4• Hanno accesso al 
trono della grazia con piena fiducia, e sono resi capaci di gridare 
"Abba, Padre! "5• Come un Padre, Dio è pietoso verso di loro6, li pro
tegge7, ha cura di lord e li corregge9, tuttavia non li rigetta mai'0, ma 
sono suggellati per il  giorno della redenzione" quando erediteranno 
le promesse come eredi di una salvezza eterna12• 

l 

2Ef 1 ,5; Gal 4,4-5 
3Gv 1 , 1 2; Rm 8,17 
42 Cor 6, 1 8; Apoc 3, 12 
lm 8,15 
6Gal 4,6; Ef 2 , 18 

7
Sal 103,13 
Prov 14,26 
8! Pt 5,7 
9Eb 12,6 
1<l:rs 54,8-9; Lam 3,31 
"Ef 4 30 1 2.-. • 

hb 1 , 1 4; 6,12 

13. Della santificazione 
l .  Quelli che sono uniti a Cristo, chiamati efficacemente e rige

nerati, avendo un cuore nuovo ed uno spirito nuovo creati in essi in 
virtù della morte e risurrezione di Cristo, sono in seguito ulterior
mente santificati realmente e personalmente' in virtù della morte e 
risurrezione di Cristo e per mezzo della sua Parola e del suo Spirito 
dimoranti in essF. Il dominio del loro corpo di peccato viene distrut-
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to3, le sue concupiscenze vengono progressivamente indebolite e 
mortificate4 e il popolo di Cristo viene sempre più vivificato e forti
ficato in tutte le grazie salvifiche5 per praticare la vera santità, sen
za la quale nessuno vedrà il Signore6• 

l 

2
At 20,32; Rm 6,5-6 
Gv 1 7, 17; Ef 3 , 16- 1 9; l Tess 5,21 -23 3Rm 6,14 

4Gal 5,24 
5Co! l , l l  62 Cor 7 , 1 ;  Eb 12,14 

2. Questa santificazione si estende ad ogni parte dell 'intera per
sona7, tuttavia è incompleta in questa vita. Dei residui di corruzione 
rimangono in ogni parte8 e causano una guerra continua fra parti ir
reconciliabili: la carne ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito 
ha desideri contrari alla came9• 

7 1 Tess 5,23 
8 

9
Rm 7, 1 8,23 
Gal 5,17; l Pt 2,1 1 

3. Sebbene in questa guerra la corruzione residua possa preva
lere per un certo tempo'0, tuttavia, grazie alla forza che lo Spirito 
santificante di Cristo fornisce continuamente, la parte rigenerata vin
ce". Così i santi crescono nella grazia, compiendo la loro santifica
zione nel timor di Dio, ricercando una vita celeste in obbedienza 
evangelica a tutti gli ordini che Cristo come Capo e Re ha stabilito 
nella sua Parola'2• 

1�m 7,23 
"Rm 6 14 
1�f 4,Ì5-16; 2 Cor 3,18 ; 7,1 

14. Della fede salvifica 
l .  La grazia della fede per la quale gli eletti sono resi capaci di 

credere per la salvezza delle loro anime è opera dello Spirito di Cri
sto nei loro cuori1 ed è normalmente operata per mezzo del ministe
ro della Parola2• Viene anche aumentata e rafforzata dall'opera del
lo Spirito per mezzo del ministero della Parola, nonché dali' ammi-
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nistrazione del battesimo e della cena del Signore, dalla preghiera e 
dagli altri mezzi che Dio ha stabilito3• 

12 Cor 4,1 3; Ef 2,8 
�m 1 0, 14-17 
3Lc 17,5; l Pt 2,2; At 20,32 

2. Per questa fede il cristiano crede che tutto ciò che è rivelato 
nella Parola è verità, perché ha l ' autorità di Dio stessd. Inoltre, (per 
questa fede salvifica) il cristiano vede che la Parola ha una supe
riorità che trascende tutti gli altri scritti e tutte le altre cose nel mon
do5, perché la Parola annuncia la gloria di Dio, rivelando i suoi at
tributi, mostrando l 'eccellenza della natura e degli uffici di Cristo, 
nonché la potenza e pienezza dello Spirito Santo nelle sue attività e 
operazioni. 

In questo modo il cristiano è reso capace di fidarsi completamen
te della verità alla quale ha creduto6, capire e agire in base ai vari ti
pi di insegnamento che particolari brani della Scrittura contengono. 
(La fede salvifica) gli permette di capire i comandamenti e di obbe
dirvf, di ascoltare le minacce con timore e rispettd e di accogliere 
le promesse di Dio per questa vita e per quella a venire9• 

Però i primi e più importanti atti della fede salvifica sono quel
li che concernono direttamente Cristo: accettare, ricevere e dipen
dere unicamente da Lui per la giustificazione, la santificazione e la 
vita eterna, in virtù del patto di grazia10• 

4At 24, 1 4  
5Sal 1 9,7-10; l 1 9,72 
62 Tm 1 , 1 2  
7Gv 1 5, 1 4  8Is 66,2 
9Eb l 1 , 1 3  
1 0Gv 1 , 12; At 16,3 1 ;  Ga1 2,20; At 15,1  l 

3. Esistono vari gradi di fede salvifica: essa può essere debole o 
forte" .  Tuttavia, anche quando è debole, è in un ' altra categoria e ha 
una natura completamente diversa (come gli altri gradi di grazia sal
vifica) dal tipo di fede e dalla grazia comune possedute dai creden
ti temporanei12• Perciò, sebbene sia spesso attaccata ed indebolita, 
tale fede ottiene la vittoria13, crescendo in molti fino al raggiungi-

Studi di teologia I (1989) 1 35-1 9 1  163 

mento della completa certezza, per mezzo di Cristo14, autore e per
fezionatore della nostra fede'�. 

1 1 Eb 5 , 13-14;  Mt 6,30; Rm 4,19-20 
1� Pt 1 , 1  
13Ef 6,16; l Gv 5,4-5 
1�b 6,1 1 - 12; Col 2,2 
155 Eb 1 2,2 

15 . Del ravvedimento e della salvezza 
l .  Agli eletti che si convertono in età matura avendo vissuto per 

diverso tempo nello stato di uomini naturali, servendo vari piaceri e 
passioni, Dio accorda il ravvedimento che porta alla vita per mezzo 
di una chiamata efficace' . 

1Tito 3,2-5 

2. Siccome non c'è nessuno che faccia il bene e non pecchi maiZ, 
e i migliori degli uomini possono cadere in grossi peccati e provo
cazioni a causa della propria forte ed ingannevole corruzione e del
la forza della tentazione, Dio nella sua misericordia ha stabilito nel 
patto di grazia che quando i credenti peccano e cadono siano rinno
vati a salvezza per mezzo del ravvedimento3• 

2Eccl 7,20 
3Lc 22,3 l -32 

3. n ravvedimento salvifico è una grazia evangelica4 per la qua
le una persona, essendo convinta dallo Spirito Santo della malvagi
tà del suo peccato ed avendo ricevuto la fede iri Cristo, si umilia per 
il suo peccato con una tristezza secondo Dio, lo detesta ed ha ripu
gnanza di se stesso5. In un tale stato di ravvedimento, l ' individuo 
chiede anche il perdono e la forza che viene dalla grazia, proponen
dosi e sforzandosi di camminare nel cospetto di Dio in modo da pia
cergli in ogni cosa con la forza che lo Spirito fomisce6• 

4Zac 12,10; At 1 1 , 1 8  
5Ezech 36,3 1 ;  2 Cor 7,1 1 
6Sal l l9,6,128 
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4. Poiché il ravvedimento deve continuare per tutta la durata del
la nostra vita, data la presenza del nostro corpo di morte e dei suoi 
impulsi, è dovere di ogni uomo ravvedersi specificamente dei pro
pri peccati di cui è cosciente7• 

7Lc 1 9,8; l Tm 1 , 13-15  

5 .  Ciò che Dio ha fatto per mezzo di Cristo nel patto di grazia 
per la preservazione dei credenti sulla via della salvezza è talmente 
grande che, sebbene il peccato più piccolo meriti la dannazione8, non 
c'è un peccato abbastanza grande da dannare coloro che si ravvedo
no9. Perciò è necessario predicare continuamente sul ravvedimento. 

8Rrn 6,23 
9Is 1 , 1 6- 1 8; 55,7 

16. Delle buone opere 
l .  Le buone opere sono soltanto quelle che Dio ha comandato di 

fare nella sua Santa Parola' , e non quelle prive di autorizzazione del
la Scrittura ed inventate dagli uomini per uno zelo cieco o per qual
che pretesa di buone intenzionF. 

1Mich 6,8; Eb 13,21  
2Mt 1 5,9; Is 29, 1 3  

2. Le buone opere fatte in obbedienza ai comandamenti di Dio 
sono i frutti e la prova di una fede vera e vivente3• Con esse i cre
denti esprimono e mostrano la loro riconoscenza\ rafforzano la lo
ro certezza\ edificano i loro fratelli, adornano la loro professione 
evangelica6, chiudono la bocca degli avversari e glorificano Dio7, es
sendo opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone8 e per por
tare i frutti della santificazione che hanno per fine la vita eterna9. 

3Giac 2, 1 8-22 
4Sal l l6, 12- 1 3  
5 !Gv 2,3-5; 2 Pt 1 ,5-1 1 
6Mt 5,16 
7 1 Tm 6, 1 ;  l Pt 2, 15; Fil i , ! ! 
8Ef 2,10 
9Rm 6,22 
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3. La loro capacità di fare buone opere non proviene in nessun 
modo da loro s.tessi, ma unicamente dallo Spirito di Cristo10• Per per
mettere loro di fare buone opere, oltre alle grazie che hanno già ri
cevute, è necessario che ci sia un'ulteriore influenza reale dello stes
so Spirito S anto che operi in essi il volere e l'operare secondo la sua 
benevolenza1 1 •  In conseguenza di ciò i credenti non devono diven
tare negligenti come se non fossero tenuti a fare il loro dovere se non 
per un impulso speciale dello Spirito. Al contrario devono essere di
ligenti nel ravvivare la grazia di Dio che è in loro12• 

10Gv 1 5  4-5 11 • 

2 Cor 3,5; Fil 2,13 
1�il 2,12; Eb 6, 1 1 - 1 2; Is 64,7 

. 4. Quel.li che raggiungono il massimo grado possibile di obbe
dienza a D10 nel corso di questa vita sono ancora molto lontani da 
uno zelo totale e dal fare più di quanto Dio esige. Essi mancano an
zi nei confronti di Dio in tante cose che hanno il dovere di fare13• 

13Gb 9,2-3; Gal 5,17; Le 1 7,10 

5 . . Con le .nostre ?pere migliori non possiamo meritare il perdo
no de1 peccati o la v1ta eterna dalla mano di Dio a causa del divario 
fra le nostre opere migliori e la gloria a venire ed a causa della di
stanza infinita fra noi e Dio. Con le nostre opere non possiamo ave
re un .qualche.�antaggio né P?ssiamo soddisfare Dio per il debito dei 
nostn peccati . Quando abbiamo fatto del nostro meglio, abbiamo 
fatto soltanto il nostro dovere e siamo ancora dei servitori inutili . 
Nella misura in cui le nostre opere sorto buone, hanno origine nel
l 'opera dello Spirito Santd5• Però le nostre buone opere sono così 
contaminate da noi e così mescolate con debolezza ed imperfezione 
che non potrebbero reggere davanti alla severità del giudizio di Dio'6• 

'"Rm 3,20; Ef 2,8-9; Rm 4,6 
15Gal 5 22-23 
16. • 

ls 64,6; Sal 1 43,2 

6. Tuttavia, poiché i credenti come individui sono accettati per 
mezzo di Cristo, anche le loro buone opere sono accettate per mez-



1 66  Documentazione, La confessione di fede ballista de/ 1689 

zo di Lui17• I credenti in questa vita non sono completamente irre
prensibili e senza biasimo aglt pcchi di Dio, ma Egli li vede nel suo 
Figlio ed è contento di accettare e ricompensare ciò che è sincero, 
anche se è accompagnato da molte debolezze e imperfezioni'8-

17Ef l ,6; l Pt 2,5 
1 8Mt 25,21 -23; Eb 6,10 

7.  Le opere compiute da uomini non rigenerati possono essere 
sostanzialmente conformi a ciò che Dio comanda e possono fare del 
bene sia ai loro autori che ad altri19. Tuttavia, per il fatto che non pro
cedono da un cuore purificato dalla fede20 e che non sono compiute 
nella maniera giusta secondo la Parola di Dio21 , né hanno come fine 
la gloria di Dio22, sono peccaminose e non possono piacere a Dio, 
né rendere l 'uomo atto a ricevere da lui la grazia23. Trascurare que
ste opere è però ancora più peccaminoso e fa ancora più dispiacere 
a Dio24• 

192 Re 1 0,30; l Re 2 1 ,27-29 
20Gen 4,5; Eb 1 1 ,4-6 
21 1 Cor 13,1  
2'\1t 6,2-5 23 Amos 5,21 -22; Rm 9,16; Tito 3,5 
24Giob 21  , 14- 15 ;  Mt 25,41 -43 

17. Della perseveranza dei santi 
1 .  Quelli che Dio ha accettato nel suo amato Figlio, ha chiama

to efficacemente e santificato per il suo Spirito e a cui ha dato la fe
de preziosa dei suoi eletti, non possono scadere nè totalmente nè de
finitivamente dallo stato di grazia; anzi persevereranno certamente 
in quello stato fino alla fine e saranno salv�ti etemament�. Inf�tti i 
doni e la vocazione di Dio sono senza pennmento ed Egh contmua 
a creare e nutrire in essi fede, ravvedimento, amore, gioia, speranza 
e tutte le grazie dello Spirito che portano a�l ' im�ortalit�' ·  . Anche se tante tempeste e inondaziom colpissero 1 santi, esse 
non potranno mai strapparli dalla roccia su cui s�no _fo�dati per la 
fede. A causa della loro incredulità e delle tentaz10m di Satana, la 
loro visione e la loro percezione della luce e dell'amore di Dio po
tranno per un certo tempo essere coperte e oscurate2; ma Dio è sem-
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pre lo stesso e avranno la certezza di essere custoditi dalla sua po
tenza fino al completamento della loro salvezza. Allora godranno i 
beni che spettano loro. Infatti i loro nomi sono incisi sulle palme del
le sue mani, ed i loro nomi sono scritti nel suo Libro della Vita fin 
dall' etemità3 _ 

�Gv 1 0,28-29; Fil l ,6; 2 Tm 2, 19; l Gv 2,19 

3
Sal 89,3 1 -32; l Cor 1 1 ,32 
Mal 3,6 

2. Questa perseveranza dei santi non dipende da essi, vale a di
re dal loro libero arbitrio, ma dall'immutabilità del decreto dell 'ele
zione4 il quale procede dall 'amore incondizionato e immutabile di 
Dio Padre, dall'efficacia del merito e dell ' intercessione di Gesù Cri
sto, dall 'unione dei santi con Lui\ dal giuramento di Dio6, dalla di
mora in essi del suo Spirito, dal seme presente in essF e dalla stessa 
natura del patto di grazia8• Tutti questi fattori danno luogo alla cer
tezza ed infallibilità della perseveranza dei santi. 

4 
5Rm 8,30; 9, 1 1 - 16  
R m  5,9-10; Gv 14, 1 9  �Eb 6, 17- 1 8  

8
1 Gv 3,9 
Ger 32,40 

3. I santi possono cadere in peccati molto gravi a causa delle 
tentazioni di Satana e del mondo, del prevalere in essi delle loro ten
denze peccaminose e del fatto di aver trascurato i mezzi che Dio ha 
provveduto per preservarli. E' possibile che continuino in questo sta
to per un certo tempo9, in modo da attirare su di sé il dispiacere di 
Dio, da contristare il suo Spirito Santo10 e da venir privati in qual
che misura delle loro grazie e consolazioni", da subire l' indurimen
to del proprio cuore ed il ferimento della propria coscienza'2, da of
fendere e scandalizzare gli altri e da attirare su di sé dei giudizi tem
porali'3. 

Ciò nonostante rinnoveranno il loro ravvedimento e saranno pre
servati fino alla fine per mezzo della fede in Cristo GesÙ14. 

9Mt 26,70-7 4 
1�s 64,5-9; Ef 4,30 
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1 1
Sa1 5 10-12 

1�a1 3Ì,3-4 
13

2 Sam 12, 1 4  
14Lc 22,32,61 -62 
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' {}1 
18. Della sicùrezza della grazia e della salvezza 

l .  Anche se i credenti temporanei e altri uomini non rigenerati 
possono ingannarsi con false speranze e presunzioni carnali di ave
re il favore di Dio e di essere salvati, queste loro speranze si rivele
ranno infondate1 • Al contrario, quelli che credono veramente nel Si
gnore Gesù, lo amano con sincerità, e che si sforzano di cammina
re in buona coscienza davanti a Lui, possono in questa vita avere la 
certezza di essere nello stato di grazia e possono gloriarsi nella spe
ranza della gloria di Dio2; e da una tale speranza non saranno m ai 
delusP. 

1Gb 8 , 13- 14; Mt 7,22-23 
2 

3
1 Gv 2,3; 3 , 14-24; 5 , 13 
Rm 5,2-5 

2. Questa sicurezza non è semplicemente una convinzione ipo
tetica o probabile fondata su una speranza fallibile. E' invece una si
curezza di fede infallibile4 che ha come fondamento il sangue e la 
giustizia di Cristo rivelati nell 'Evangelo5, la prova interiore delle 
grazie dello Spirito in conformità alle promesse fatte nelle Scrittu
re6 e la testimonianza dello Spirito di'adozione il quale attesta insie
me al nostro spirito che siamo figli di Dio7 e m antiene il nostro cuo
re umile e santd. 

4Eb 6, 1 1 , 1 9  
5Eb 6, 17- 1 8  
6
2 Pt 1 ,4- 1 1  7
Rm 8,15-16 

8 1 Gv 3,1-3 

3. Questa sicurezza infallibile non fa parte dell'essenza della fe
de al punto da essere una esperienza automatica ed inevitabile. Un 
vero credente può aspettare a lungo e lottare contro tante difficoltà 
prima di esserne partecipe9• Tuttavia, conoscendo le cose che Dio dà 
liberamente per l 'aiuto dello Spirito può, senza alcuna rivelazione 
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straordinaria, raggiungere questa sicurezza se si serve dei mezzi del
la grazia nel modo giusto10. 

Perciò tutti hanno il dovere di impegnarsi a rendere sicura la lo
r� vocazione ed elezione affinché il loro cuore possa essere ripieno 
di pace e di gioia nello Spirito Santo, di amore e riconoscenza ver
so Dio e di forza e allegrezza nel compimento dei doveri di obbe
dienza i quali sono i frutti naturali della sicurezza11 che non dispone 
certo gli uomini alle azioni dissolute12• 

9Is 50, 1 0; Sa1 88; Sal 77,1 - 1 2  
101 Gv 4, 13 ;  Eb 6, 1 1 - 1 2  
1 1Rm 5,1 -5; 1 4, 17; Sal 1 19,32 
1�m 6,1 -2; Tito 2,1 1 - 1 4  

4. La sicurezza della salvezza dei veri credenti può essere scos
sa, diminuita o interrotta in vari modi: o perché trascurano di pre
serva:la13, o perc�é sono caduti in qualche peccato particolare il qua
le fensce la coscienza e contrista lo Spirito1\ o per una tentazione 
improvvisa e forte1S. o perché Dio ha nascosto la luce del suo volto 
lasciando che anche quelli che lo temono camminino nelle teneb� 
senza una luce16. 

Tuttavia, i credenti non sono mai privati del seme di Dio17 del
la vita di fede18, dell 'amore di Cristo e dei fratelli, della sincerità di 
cuore e della coscienza del proprio dovere. Per mezzo di queste co
se e per l 'operazione dello Spirito è possibile con il tempo ravviva
re19 la loro sicurezza e nel frattempo queste grazie li preservano dal
la totale disperazione20• 

13Cant 5,2-6 
14Sal 51  8 - 14  
15 

' 
Sal 1 16, 1 1 ; 77,7-8; 3 1 ,2 

1 6Sal 30,7 
171 Gv 3,9 
18Lc 22,32 
1 9Sal 42,5-1 1 
�am 3,26-3 1 

19. Della legge divina 
l .  Dio diede ad Adamo una legge di universale obbedienza che 

fu scritta nel suo cuore ed il comandamento molto specifico di non 
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mangiare del frutto dell 'albero della conoscenza del bene e del ma
le1 . Per questa legge Adamo e tutti i suoi discendenti furono vinco
lati ad una obbedienza personale, totale, rigorosa e perpetua2, con 
una promessa di vita se vi avessero adempiuto ed una minaccia di 
morte se l 'avessero violata. Contemporaneamente fu data ad Ada
mo la forza e la capacità di adempiervP. 

1Gen 1 ,27: Eccl 7,29 
�m 1 0,5 
3Ga1 3, 10- 1 2  

2. Questa stessa legge, che fu scritta all 'inizio nel cuore dell' uo
mo, continuò ad essere la perfetta regola di giustizia dopo la cadu
ta4 e fu data da Dio sul monte Sinai nei dieci comandamenti scritti 
su due tavole; i primi quattro indicano il nostro dovere verso Dio e 
gli altri sei il nostro dovere verso l 'uomo5. 

4Rm 2, 14-15 
5Dt l0,4 

3. Oltre a questa legge chiamata generalmente le legge morale, 
piacque a Dio di dare al popolo d'Israele delle leggi cerimoniali che 
comprendevano alcuni riti con un significato tipologico. Questi riti 
riguardavano in parte il culto ed in essi era prefigurato Cristo con i 
suoi attributi, le sue qualità, le sue azioni, le sue sofferenze ed i suoi 
benefici6• Inoltre essi davano istruzioni intorno ai doveri moralF. 

Tutte queste leggi cerimoniali furono prescritte soltanto per il 
periodo dell 'Antico Testamento. Infatti, Gesù Cristo, il vero Messia 
e l ' unico legislatore, avendo ricevuto autorità dal Padre a questo fi
ne, le abolì togliendole di mezzo8• 

6Eb 1 0, 1 ;  Co1 2,17 
7 1  Cor 5,7 
8Co1 2,14-17; Ef 2, 1 4- 1 6  

4. Al popolo d'Israele Dio diede anche diverse leggi giudiziarie 
che non sono più in vigore da quando gli Ebrei cessarono di essere 
una nazione. Nessuno è più tenuto alla loro osservanza in quanto fa-
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cevano parte della legislazione nazionale. Tuttavia i loro princìpi ge
nerali di giustizia sono ancora validi in campo morale9• 

9 1 Cor 9,8- IO 

5.  La legge morale è vincolante per tutti, giustificati o no10, e non 
soltanto in considerazione del suo contenuto, ma anche per rispetto 
verso l 'autorità di Dio creatore il quale l 'ha data1 1 •  Cristo nell 'Evan
gelo non annulla in nessun modo questa legge, anzi rafforza note
volmente il nostro obbligo di osservarla12• 

1<Rm 1 3 ,8-10; Giac 2,8-12 
11Giac 2, 10- 1 1 
1�t 5,17-19; Rm 3 ,3 1  

6. I veri credenti non sono sotto la  legge intesa come un patto 
basato sulle opere, per essere da essa o giustificati o condannati13• 
Tuttavia essa è molto utile a loro come agli altri perché come rego
la di vita li informa della volontà di Dio e del loro dovere, guidan
doli ed impegnandoli a camminare conformemente ad essa. 

Inoltre, rivela e scopre le contaminazioni peccaminose della lo
ro natura, cuore e vita in modo che essi, usandola per esaminare la 
propria coscienza, possano giungere ad una maggiore convinzione 
e ad un maggiore odio del peccato, ad una maggiore umiliazione 
per averlo commessd4 e ad una consapevolezza maggiore del loro 
bisogno di Cristo e della perfezione della sua obbedienza. 

Inoltre la legge è utile ai rigenerati per còntenere le proprie con
cupiscenze in quanto vieta il peccato. Le minacce della legge servo
no a mostrare ciò che i peccati meritano e le afflizioni che essi cau
sano in questa vita anche a chi è stato liberato dalla maledizione e 
dal rigore della legge. Allo stesso modo le promesse della legge mo
strano ai credenti che Dio approva l 'obbedienza, e quali benedizio
ni essi possano aspettarsi quando la osservano. Non ricevono que
ste benedizioni per aver soddisfatto la legge come un patto basato 
sulle opere. Se un uomo fa il bene e si ritira dal male soltanto perché 
la legge incoraggia il bene e scoraggia il male, ciò non vuole dire 
che egli sia sotto la legge e non sotto la grazia15. 
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:� 6,1 4; Gal 2,16; Rm 8, 1 ;  1 0,4 
�m 3 ,20; 7,7 ss. 

1b 6,12- 14; l Pt 3 ,8- 13  

7. I suddetti modi di usare la legge non sono contrari alla grazia 
dell 'Evangelo, ma s 'accordano perfettamente con essa16• Infatti lo 
Spirito � Cristo sottomette la volontà dell 'uomo e la rende capace 
di fare liberamente e con gioia ciò che la volontà di Dio, rivelata nel
la legge, esige17• 

16Gal 3 2 1  
17Ezech 36,27 

20. Dell 'Evangelo e della sua influenza 
l: Poiché il patto basato sulle opere è stato violato col peccato e 

res� mcapace di dare vita, piacque a Dio di promettere Cristo, la pro
geme della donna, come mezzo idoneo per chiamare gli eletti e de
stare in essi fede e ravvedimento1• Con questa promessa venne rive
l�to il nucleo centrale dell'Evangelo e la sua efficacia per la conver
siOne e la salvezza di peccatori2• 

l 

2
Gen 3,15  
Apoc 1 3,8 

2. Questa promessa di Cristo e la salvezza che viene da Lui so
no rivelate unicamente dalla Parola di Dio3• Né le opere della crea
zione e della provvidef!za né la luce della natura rivelano Cristo e la 
sua grazia, neppure in modo generale o vago'. Perciò gli uomini che 
sono privi della rivelazione di Cristo per mezzo della promessa (op
pure dell 'Evangelo) non possono essere capaci di arrivare alla fede 
o al ravvedimento salvifico dalla luce della natura5• 

3Rm 1 ,1 7  
�m 1 0, 14-17 
5Prov 29, 18 ;  Is  25,7; 60,2-3 

3. La rivelazione dell'Evangelo ai peccatori fatta in momenti di
versi ed in modo progressivo, insieme alle promesse ed ai precetti 
relativi all'obbedienza che essa esige, è stata concessa a nazioni ed 
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i�di�i�ui unicamente in base alla sovrana volontà e al beneplacito 
di .D�o e non certo in base ad una qualche promessa dell ' uomo di 
m1ghorare le sue capacità naturali ad opera della luce comune che 
tutti ricevono dali ' esterno. Infatti nessuno ha mai fatto una tale pro
messa, né potrebbe farla7• 

Così in tutti i tempi la predicazione dell 'Evangelo è stata con
cessa ad individui e nazioni, in modo esteso o limitato con molta 
varietà secondo il consiglio della volontà di Dio. ' 

6Sal 147 ,20; A t 1 6,7 
7Rm 1 , 1 8-32 

· 4. Sebbene l 'Evangelo sia l 'unico mezzo esteriore della rivela
zione di Cristo e della grazia salvifica e come tale sia assolutamen
te sufficiente per raggiungere questo fine, occorre ancora qualcosa 
di più perché gli uomini, morti nei loro falli, possano rinascere ed 
es.s�re rigenerati è necessario che ci sia un'opera efficace ed irresi
snbtle dello Spirito Santo nell 'intera anima per produrre in essi una 
nuova vita spirituale8• Senza questa opera nessun altro mezzo com
pirà la loro conversione a Dio9• 

8 

9
Sa1 1 10,3 ; l Cor 2,14, Ef 1 , 1 9-20 
Gv 6,44; 2 Cor 4,4-6 

21. Della l ibertà del cristiano e della libertà di coscienza 
l .  La libertà che Cristo ha acquistato per chi crede nell 'Evangel

so consiste nella liberazione dalla colpa del peccato1, dall'ira e dal
la condanna di Dio, dal rigore e dalla malediziop.e della legge, dal 
presente secolo malvagio2, dal potere di Satana3, dal dominio del 
peccato\ dai mali causati dalle afflizioni\ dalla paura e dal dardo 
della morte, dalla vittoria sulla tomba6, e sulla dannazione eterna7• 
Questa libertà si esprime anche nel libero accesso a Dio e nella ca
pacità di obbedire a Dio, non per una paura servile8, ma con un amo
re docile ed una mente volonterosa9 • 

. Tutte qu�ste lib.ertà sono state sostanzialmente sperimentate dai 
ve� cre�ent� ch.e ��v��ano sotto la legge10, ma sotto il nuovo patto 
la l�b�rta d�1 cnst.tanl e stata estesa ulteriormente poiché essi sono 
stati hberatl dal g10go della legge cerimoniale alla quale fu sogget-
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ta la chiesa ebraica. Inoltre, i cristiani hanno una maggiore libertà di 
accesso al trono della grazia ed un'esperienza più ampia dell 'azio
ne dello Spirito di Dio rispetto a quello dei credenti vissuti sotto la 
legge1 1 .  

1Gal 3,13 
2Gal l ,4 
3 A t 26, 1 8 
4Rm 8,3 
5Rm 8,28 
6! Cor 1 5,54-57 
72 Tess 1 , 10 8Rm 8,15 
9Lc 1 ,73-75; l Gv 4,1 8 
10Gal 3 9-14 
1 1Gv 7,38-39; Eb 1 0, 19-21 

2. Dio solo è il Signore della coscienza12 e l 'ha liberata da tutte 
le dottrine ed i comandamenti umani in qualche modo contrari o 
estranei alla sua Parola1 3• Perciò credere a tali dottrine o obbedire a 
tali comandamenti per motivi di coscienza significa tradire la vera 
libertà di coscienza14. Esigere una fede implicita ed una obbedienza 
assoluta e cieca vuoi dire annientare la libertà di coscienza ed anche 
la ragione15. 

12Giac 4,12; Rm 1 4,4 
13 A t 4,19; 5,29; l Cor 7,23; Mt 1 5,9 
14Co1 2 20-23 
1 5 1  Co;3,5; 2 Cor 1 ,24 

3. Quelli che con la scusa della libertà del cristiano praticano 
qualche peccato, o serbano in cuore qualche concupiscenza, perver
tono lo scopo principale della grazia dell'Evangelo giungendo alla 
propria distruzione16• Inoltre essi distruggono il fine della libertà del 
cristiano: servire il Signore senza paura, in santità e giustizia nel suo 
cospetto, tutti i giorni della sua vita, essendo stato liberato dalla ma
no dei propri nemici17• 

1�m 6,1 -2 
17Gal 5,13; l Pt 2, 1 8-21 
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22. Del culto e del giorno di  sabato 
L La luce della natura mostra che c 'è un Dio che ha signoria e 

sovranità su tutto, che Egli è giusto e buono e che fa del bene a tut
ti. Perciò è degno di essere temuto, amato, lodato, invocato, credu
to e servito con tutto il cuore, con tutta l 'anima e con tutta la forza1 • 
Il modo accettevole di adorare il vero Dio è stato rivelato da lui stes
so2 e quindi le forme della nostra adorazione sono limitate dalla sua 
volontà rivelata. Non è lecito adorarlo secondo invenzioni e schemi 
umani, nè secondo i suggerimenti di Satana, nè con immagini, nè in 
altri modi non prescritti nelle Sacre Scrittura3• 

1Ger 1 0,7; Mc 12,33 
�t l 2,32 
3Es 20,4-6 

2. L' adorazione è dovuta soltanto a Dio, Padre, Figlio e Spirito 
Santo e a Lui solo4; non ad angeli, santi, o altre creature5; e dopo la 
caduta non può avvenire senza un Mediatore6, nè per mezzo di un 
mediatore diverso da Cristd. 

:M t 4,9 - 1 O; Gv 6,23; M t 28,19 

6Rm 1 ,25; Col 2,18; Apoc 19,10 

7
Gv 1 4,6 
lTm 2,5 

3. La preghiera, con ringraziamento, è la parte dell'adorazione 
naturale che Dio richiede a tutti gli uomini8• Per essere accettevole 
essa deve essere fatta nel nome del Figlio9, con l ' aiuto dello Spiri
to10 e secondo la sua volontà1 1 ,  con intelligenza, riverenza, umiltà, 
fervore, fede, amore e perseveranza. La preghiera pubblica deve es
sere fatta in una lingua conosciuta12• 

8 
9�� i�::3�i!5'2 
1�m 8,26 
1 1 1 Gv 5 14 
1 2 . 
l Cor 1 4,16-17 

4. Bisogna pregare per cose lecite e per ogni genere di uomini 
viventi o che vivranno da ora in poi13, ma non per i mortP\ nè per 
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coloro di cui si sa che hanno commesso il peccato che mena alla 
morte15. 

13
1 Tm 2,1 -2; 2 Sam 7,29 14
2 Sam 1 2,21 -23 

151  Gv 5,16 

5. La lettura delle Scritture16, la predicazione e l 'ascolto della Pa
rola di Dio17, la reciproca istruzione ed esortazione con salmi, inni e 
cantici spirituali innalzati di cuore a Dio sotto l 'impulso della gra
zia18, come pure l ' amministrazione del battesimo19 e la cena del Si
gnore20 fanno parte dell 'adorazione di Dio. Bisogna fare queste co
se in uno spirito d'ubbidienza e con intelligenza, fede, riverenza e 
timor di Dio. Momenti d'umiliazione solenne, di digiuno21 e di rin
graziamento22 possono aversi in occasioni speciali, in maniera san
ta e riverente. 

161 Tm 4 1 3 
17 

' 
1l Tm 4,2; Le 8 , 18  

Co1 3,16; Ef 5,19 19
Mt 28, 19-20 20
1 Cor I l  ,26 

21Est 4, 16; Gioe 2,1 2 
2�s 15,1 - 19; Sal !07 

6. Nell 'economia dell'Evangelo n è la preghiera n è qualche altra 
parte del culto religioso è legata a, o resa più accettabile da, un qual
siasi luogo dove venga fatta, o verso il quale ci si rivolga. Bisogna 
adorare Dio in ogni luogo in spirito e verità23, come per esempio, 
ogni giorno24 in famiglia25, da soli nel segreto26, solennemente nelle 
assemblee pubbliche che non devono venire nè trascurate nè abban
donate per negligenza o intenzionalmente, poiché Dio nella sua Pa
rola ci chiama ad esse27. 

23 
24

Gv 4,21 ; Mal l , l l ;  l Tm 2,8 
Mt 6, 1 1 ; Sa1 55,17 25
Atl0,2 26
Mt 6,6 

27Eb 1 0,25; At 2,42 

7. Poiché secondo la legge naturale, un certo spazio di tempo, 
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p�r �rdine �i vino, dovrebbe essere messo da parte per l 'adorazione 
di DIO, Egli ha dato, nella sua Parola, un comandamento positivo, 
morale e perpetuo in tal senso, vincolante per tutti gli uomini di tut
ti i tempi. In particolare ha stabilito un giorno su sette come sabato 
da consacrare a Lui28• Dall ' inizio del mondo fino alla resurrezione 
di Cristo il sabato era stato l ' ultimo giorno della settimana, ma do
po la resurrezione di Cristo il giorno consacrato a Dio divenne il pri
mo della. settimana, chiamato il giorno del Signore29. E' questo gior
no che bisogna continuare a santificare fino alla fine del mondo es
sendo abolita l 'osservanza dell ' ultimo giorno della settimana. ' 

28Es 20,8 
29 l Cor 16, 1 -2; At 20,7; Apoc 1 , 1 0  

8 .  Il  sabato è consacrato al Signore da coloro che, dopo una do
vuta preparazione di cuore ed una precedente sistemazione delle lo
ro faccende quotidiane, si riposano per l ' intera giornata da opere, 
parole e pensieri riguardanti le loro occupazioni e ricreazioni terre
ne3�, dedicandosi per l ' intera giornata ad atti di culto pubblici e pri
vati nonché ad opere di misericordia e di soccorso nei confronti dei 
bisognosP1. 

3<ì:s 58, 13;  Ne 13 , 15-22 
31Mt 12,1 - 1 3  

23. Dei giuramenti e dei voti legittimi 
l .  Il giuramento legittimo è un aspetto del culto religioso per cui 

l ' individuo, giurando in verità, in giustizia ed in giudizio, chiama 
solennemente Dio a testimoniare di ciò che giura1 e a giudice della 
verità o falsità delle sue parole2. 

l 

2
Es 20,7; Dt 1 0,20; Ger 4,2 
2 Cron 6,22-23 

2. Un giuramento religioso deve avvenire unicamente e soltan
to se basato sul massimo timore e la massima riverenza di Dio e nel 
suo nome. Perciò giurare vanamente o sconsideratamente nel nome 
glorioso e tremendo di Dio, oppure giurare per qualche altro nome 
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o cosa è peccaminoso e da aborrire3 • Ad- ogni modo, quando si trat
ta di una questione importante e di una certa gravità, il giuramento 
è autorizzato dalla Parola di Dio per la conferma della verità e per 
porre fine alle discordie4• Perciò, quando un giuramento legittimo 
viene imposto da un' autorità legittima, può venire prestato5. 

3Mt 5,34-37; Giac 5,12 
4Eb 6,1 6; 2 Cor 1 ,23 
5Ne 13 ,25 

3. Chiunque fa un giuramento autorizzato dalla Parola di Dio do
vrebbe considerare la gravità di un atto così solenne e non dovreb
be dichiarare o confessare niente più di ciò che sa essere vero, poi
ché il Signore è provocato da giuramenti sconsiderati, falsi e vani 
ed a causa di essi la nazione fa cordoglid. 

6
Lev 1 9, 1 2; Ger 23, 10 

4 .  Bisogna giurare secondo il senso naturale ed evidente delle 
parole, senza alcuna ambiguità o riserva mentale7• 

7Sal 24,4 

5. Non bisogna fare un voto nei confronti di alcuna creatura, ma 
solo di Dio e bisogna farlo ed eseguirlo con la massima cura e fe
deltà8. I voti monastici (della chiesa di Roma) di castità perpetua9, 
di professata povertà10 e di obbedienza ad una regola sono molto lon
tani dal costituire un livello di perfezione superiore e sono simili a 
lacci superstiziosi e peccaminosi in cui nessun cristiano dovrebbe 
inciampare". 

8Sa1 76, 1 1 ;  Gen 28,20-22 
9

1 Cor 7 ,2,9 
10Ef 4 28 
"Mt l9,1 1 

24. Del magistrato civile 
l .  Dio, il supremo Signore e Re di tutto il mondo, ha ordinato 

magistrati civili sotto di lui e sopra il popolo, per la propria gloria e 
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per il bene pubblico. A questo fine li ha armati con il potere della 
spada per la difesa e l' incoraggiamento di coloro che fanno il bene 
e per la punizione di coloro che fanno il male'. 

1
Rm 1 3 , 1 -4 

2. Quando è loro richiesto, è lecito per i cristiani accettare di ese
guire i compiti del magistrato. Nello svolgimento di questo ufficio 
essi sono particolarmente responsabili di mantenere la giustizia e la 
pace2 facendo rispettare le leggi giuste di ciascun regno o stato. A 
questo fine possono legittimamente (sotto il nuovo patto) partecipa
re alla guerra se questa è giusta e necessaria3• 

22 Sam 23,3; Sal 82,3-4 
3Lc 3 , 14  

3. Poiché i magistrati civili sono stabiliti da Dio per i fini defi
niti sopra, dobbiamo essere soggetti a tutti i loro ordini legittimi per
ché ciò costituisce una parte della nostra obbedienza a Dio. Non dob
biamo agire così solo per paura di una punizione, ma anche per mo
tivo di coscienza4• Inoltre dobbiamo fare supplicazioni e preghiere 
per i re e per tutti quelli che sono in autorità affinché sotto di loro 
possiamo condurre una vita tranquilla e quieta in ogni pietà e one
stà5. 

4 lm 13 ,5-7; l Pt 2,17 
l Tm 2,1 -2 

25. Del matrimonio 
l .  Il matrimonio deve essere contratto fra un uomo solo ed una 

donna sola. Non è lecito ad un uomo avere più di una moglie, nè ad 
una donna avere più di un marito contemporaneamente'. 

1
Gen 2,24; Ma1 2,15; Mt 19,5-6 

2. Il matrimonio fu istituito per l 'aiuto reciproco fra marito e mo
glie2, per l 'accrescimento del genere umano per mezzo di una di
scendenza legittima3 e per impedire l 'immoralità4• 



,, 

1 80 

2Gen 2,1 8  
3Gen 1 ,28 
41 Cor 7,2,9 
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3. Possono legittimamente sposarsi persone d'ogni genere se so
no in grado di dare il proprio consenso con giudizio5• Però i cristia
ni hanno il dovere di sposarsi nel Signore6; quindi quelli che profes
sano la vera religione non devono sposarsi con miscredenti o idola
tri. Le persone pie non devono neppure mettersi sotto un giogo che 
non è per loro sposandosi con chi si conduce malvagiamente o so
stiene eresie degne della condanna di Did. 

5 lb 13 ,4; l Tm 4,3 

7
1 Cor7,39 
Ne 13,25-27 

4. Non bisogna contrarre matrimonio entro i gradi di consangui
neità o affinità vietati nella Parola8• Tali matrimoni incestuosi non 
possono mai essere legittimati da una legge umana o dal consenso 
delle parti in modo da permettere che i contraenti vivano insieme 
come marito e moglie9• 

8Lev 1 8  
9Mc 6,1 8; l Cor 5, 1 

26. Della chiesa 
l .  La chiesa cattolica o universale, la quale può essere chiama

ta invisibile per quanto riguarda l 'opera interiore dello Spirito e la 
verità della grazia, è composta del numero completo degli eletti, tut
ti coloro che sono stati, che sono e che saranno raccolti insieme sot
to Cristo, il suo Capo. Questa chiesa universale è la sposa, il corpo, 
il compimento di Colui che porta a compimento ogni cosa in tutti1 •  

1 Eb 12,23; Col l , l 8 ;  Ef 1 , 10,22-23; 5,23-32 

2. Tutte le persone di ogni parte del mondo che professano la fe
de nell'Evangelo e l 'obbedienza a Dio per mezzo di Cristo secondo 
l 'Evangelo , e che non inquinano la loro professione con errori che 
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contraddicano o sovvertano i princìpi fondamentali dell 'Evangelo o 
con comportamenti malvagi, sono santi visibili e possono essere 
considerati come talF. Ogni congregazione dovrebbe essere compo
sta di tali persone3• 

21 Cor 1 ,2; At l l ,26 
3Rm 1 ,7; Ef 1 ,20-22 

3 .  Le chiese più pure su questa terra sono soggette a contamina
zioni ed errori4: alcune sono degenerate al punto da non essere più 
chiese di Cristo, ma sinagoghe di Satana5• Ciò nonostante Cristo ha 
sempre avuto e avrà sempre, fino alla fine del tempo, un regno in 
questo mondo, composto di coloro che credono in Lui e confessano 
il suo nome6• 

4
1 Cor 5; Apoc 2&3 

5 Apoc 18 ,2; 2 Tess 2, 1 1 - 12  
6 
Mt 16, 18; Sal 72,17 ;  Sal l 02,28; Apoc 12,17 

4. Il Signqre Gesù Cristo è il capo della chiesa. Per ordine del 
Padre, egli è investito in modo supremo e sovrano di ogni autorità 
per la vocazione, l'istituzione, l 'ordinamento ed il governo della 
chiesa7• 

Il Papa di Roma non può essere in nessun senso capo della chie
sa, ma è l ' anticristo, l 'uomo del peccato ed il figlio della perdizione 
il quale si innalza nella chiesa contro Cristo e contro tutto quello che 
è chiamato Dio e che il Signore annienterà con l' apparizione della 
sua venuta8• 

7
Col l , l 8; Mt 28,1 8-20; Ef 4, 1 1 - 12 

82 Tess 2,2-9 

5. Nell 'esercizio dell 'autorità che gli è stata affidata, il Signore 
Gesù chiama a sè, fuori dal mondo, tramite il ministero della sua Pa
rola ed il suo Spirito Santo, quelli che il Padre gli dà9, perché cam
minino nel suo cospetto in tutte le vie di obbedienza prescritte nel
la sua Parola10• A quelli che sono così chiamati egli comanda di cam
minare insieme in singole associazioni o chiese per la loro edifica-
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zione e per la dovuta osservanza di quel culto pubblico che egli ri
chiede a loro in questo mondo1 1 •  

9Gv 10,16; Gv 12,32 
10Mt28,20 
1 1Mtl 8,1 5-20 

6. I membri delle chiese sono santi perché sono stati chiamati da 
Cristo e perché manifestano visibilmente la propria obbedienza a ta
le chiamata con la loro professione di fede ed il loro comportamen
to12. Tali santi acconsentono volentieri a camminare insieme secon
do l 'ordine di Cristo, dedicandosi al Signore e l 'un l ' altro secondo 
la volontà di Dio, in dichiarata sottomissione alle ordinanze dell 'E
vangelo13. 

:/<m 1 ,7; l Cor 1 ,2 
At 2,41 -42; 5,13-14; 2 Cor 9,13 

7. Ad ognuna di queste chiese, così radunate secondo la volon
tà del Signore, come essa è espressa nella sua Parola, Egli ha dato 
tutto il potere e l ' autorità di cui hanno bisogno per portare avanti 
l 'ordinamento del culto e la disciplina che Egli ha stabilito perché 
esse l 'osservino insieme agli ordini ed alle regole per il dovuto e cor
retto esercizio di questo potere14• 

14M t 1 8, 17- 1 8; l Cor 5,4-5; 5, 13; 2 Cor 2,6-8 

8. Una chiesa singola, radunata e organizzata in piena conform
ità con la volontà di Cristo, è composta di ufficiali e soldati. Gli uf
ficiali stabiliti da Cristo, che la chiesa deve scegliere e mettere da 
parte, sono i vescovi o anziani ed i diaconi. Questi devono essere 
nominati per l 'esclusiva amministrazione delle ordinanze e per l 'e
sercizio del potere o dovere che il Signore ha affidato loro ed al qua
le li ha chiamati. Tale ordinamento della chiesa deve continuare fi
no alla fine del mondo15. 

15 At 20,17,28; Fil l , l  

9. Il modo stabilito da Cristo per chiamare una persona prepara-
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ta e dotata dallo Spirito Santo all 'ufficio di vescovo o anziano in una 
chiesa è basato sul comune consenso della chiesa stessa16• Una tale 
persona dovrebbe essere messa da parte solennemente con digiuno, 
preghiera e con l 'imposizione delle mani da parte del collegio degli 
anziani, se ci sono nella chiesa anziani nominati in precedenza17• An
che un diacono deve essere scelto col comune consenso della chie
sa e messo da parte con la preghiera e con l 'imposizione delle ma
nP8. 

16At l 4,23 
17 1 Tm 4, 14 
1 8At 6,3-6 

10.  Poichè il lavoro dei pastori consiste nel dedicarsi continua
mente al servizio di Cristo nelle sue chiese, nel ministero della pa
rola e della preghiera, nel vegliare per le anime come chi ha da re
derne conto a Dio19, le chiese in cui essi servono hanno lOinderoga
bile obbligo di render loro non soltanto tutto il rispetto dovuto, ma 
anche di fare loro parte dei loro beni secondo le proprie possibilità20• 

Bisogna fare questo in modo tale che i pastori siano adeguata
mente provvisti, che non siano costretti ad occuparsi di faccende ter
rene21 e che siano in grado di praticare l 'ospitalità22• Tutto ciò è ri
chiesto dalla legge naturale e dal comandamento preciso del nostro 
Signore Gesù, il quale ha ordinato che coloro che annunziano l 'E
vangelo vivano dell'Evangelo23• 

19 A t 6,4; Eb 13 , 17 
201 Tm 5,17-18; Gal 6,6-7 
212 Tm 2,4 
221 Tm 3 2 
23 

• 

l Cor 9,6- 14 

1 1 .  Sebbene l ' ufficio di vescovo o pastore obblighi chi lo detie
ne a predicare la Parola, il compito della predicazione è esteso ad al
tri cristiani. Infatti altre persone dotate e qualificate dallo Spirito 
Santo per questo compito ed approvate e chiamate dalla chiesa pos
sono e devono adempiervi24• 

24At l l , l9-2 1 ;  l Pl 4,10- l l  
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1 2. Tutti i credenti hanno l 'obbligo di unirsi a specifiche chiese 
quando e dove hanno la possibilità di farlo e tutti quelli che sono 
ammessi ai privilegi di una chiesa sono anche soggetti alla ripren
sione ed al governo della chiesa in conformità alla regola di Cristo25• 

251 Tess 5,14; 2 Tess 3,6, 14 - 15  

13.  I membri di chiesa non devono disturbare l 'ordinamento del
la chiesa in alcun modo, oppure assentarsi dalle riunioni della chie
sa o dall 'amministrazione di qualche ordinanza, a causa di un'  offe
sa da parte di un altro membro, una volta che hanno fatto il loro do
vere verso la persona che li ha offesi. Al contrario devono mettere 
tutto nelle mani di Cristo mentre la chiesa prende provvedimenti26• 

26Mt 1 8, 15- 17; Ef 4,2-3 

14.  Ogni chiesa con tutti i suoi membri ha il dovere di pregare 
costantemente per il bene e la prosperità di tutte le chiese di Cristo 
in ogni luogoZ7, e di aiutare tutti quelli che vengono nella propria zo
na o con cui vengono a contatto con l'esercizio dei loro doni e gra
zie. Ne consegue chiaramente che quando delle chiese vengono sta
bilite per la provvidenza di Dio, dovrebbero avere comunione tra di 
loro per promuovere la pace, un amore crescente e l 'edificazione re
ciproca, come e quando hanno l 'opportunità di farlo e trarne vantag
gio28 . 

27 28Ef 6,1 8; Sal 2,6 
Rm 16,1 -2; 3 Gv 8- 10  

15. In casi di difficoltà o di divergenze per questioni dottrinali o 
di amministrazione che riguardino le chiese in generale o una sin
gola chiesa, la sua pace, unità ed edificazione, oppure quando alcu
ni membri di una chiesa sono offesi a causa di procedimenti disci
plinari non in armonia con la Parola e l 'ordinamento corretto, è con
forme alla mente di Cristo che i rappresentanti di più chiese aventi 
rapporti di comunione s 'incontrino per esaminare la questione in di
scussione, dare consigli in merito e per mandare un rapporto a tutte 
le chiese interessate29• 
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Tuttavia, quando questi rappresentanti sono radunati, non è af
fidato loro alcun cosiddetto potere ecclesiastico né alcuna giurisdi
zione sulle chiese interessate al problema. Essi non possono quindi 
esercitare un' azione disciplinare su chiese o individui, o imporre le 
loro decisioni alle chiese o ai loro ufficiali30• 

29 A t 1 5,2-6,22-25 
302 Cor 1 ,24; l Gv 4, 1 

27. Della comunione dei santi 
l .  Tutti i santi che sono uniti a Gesù Cristo, il loro capo, per il 

suo Spirito e per la fede, sebbene non diventino con questo una so
la persona con Lui, hanno comunione con le sue grazie, le sue sof
ferenze, la sua morte, la sua risurrezione e la sua gloria' . Essendo 
uniti l 'uno all' altro nell' amore, partecipano ai doni e alle grazie l 'u
no dell 'altro2, e hanno l 'obbligo di eseguire con ordine i doveri pub
blici e privati che conducono al loro reciproco bene, sia dell 'uomo 
interiore che dell 'uomo esteriore3• 

l 
. . 

2
1 Gv 1 ,3; Gv 1 , 1 6; Fil 3,10; Rm 6,5-6 

3Ef 4, 15- 16; l Cor 12,7; 3,21 -23 
l Tess 5, 1 1 - 1 4; Rm 1 , 12; l Gv 3, 17-18;  Gal 6,10 

2. A causa della loro professione i santi hanno l'obbligo di man
tenere una santa comunione nell' adorazione di Dio e nell'esercizio 
di altri servizi spirituali che promuovono la loro reciproca edifica
zione4. Devono anche dare sollievo l ' uno all 'altro in cose esteriori a 
seconda dei diversi bisogni e delle loro possibilità5• Questa comu
nione è esercitata dai santi principalmente nell 'ambito dei credenti 
che sono loro più vicini, per esempio nell' ambito della famiglia6 e 
della chiesa7, ma deve estendersi secondo la regola dell 'Evangelo a 
tutta la famiglia dei credenti, secondo le opportunità che Dio conce
de, e a tutti coloro che in ogni luogo invocano il nome del Signore 
Gesù. Tuttavia, la loro comunione l ' uno con l 'altro come santi non 
toglie né viola il diritto di ognuno di possedere i propri beni8• 

4Eb 10,24-25; 3,12- 1 3  
5 A t 1 2,29-30 
6Ef 6,4 
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7
1 Cor 12,14-27 

8 A t 5,4; Ef 4,28 

Documentazione, La confessione di fede ballista de/ 1689 

28. Del battesimo e deJJa cena del Signore 
l .  Il battesimo e la cena del Signore sono ordinanze istituite in 

maniera ben precisa e con autorità sovrana dal Signore Gesù, l ' uni
co legislatore, e devono essere osservate nella sua chiesa fino alla 
fine del mondo2• 

1
Mt28,19-2 1 ;  l Cor 1 1 ,26 

2. Queste ordinanze sante devono essere amministrate soltanto 
da coloro che sono qualificati e chiamati a tale compito secondo il 
mandato di Cristo2• 

�t 28 ,19; l Cor 4,1 

29. Del battesimo 
l .  Il battesimo è un'ordinanza neotestamentaria, istituita da Ge

sù Cristo. Esso costituisce, per la persona battezzata, un segno del
la propria comunione con Cristo nella sua morte e nella sua resurre
zione, del fatto che è stato innestato in LuP, della remissione dei pec
cati\ del fatto che si è abbandonato a Dio per mezzo di Gesù Cristo, 
per vivere e camminare in novità di vita5• 

3 4Rm 6,3-5; Col 2,12; Ga\ 3,27 

5
Mc 1 ,4; At 22,16 
Rm 6, 2,4 

2. Gli unici soggetti legittimati a sottoporsi a questa ordinanza 
sono coloro che sinceramente professano ravvedimento a Dio, fede 
nel nostro Signore Gesù Cristo ed obbedienza a lui6• 

6
Mc 16,16; At 8,36,37; 2,41 ;  8 ,12; 1 8,8  

3. L'elemento esteriore da usare in questa ordinanza è l 'acqua, 
nella quale la persona deve essere battezzata nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo7• 
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7Mt 28, 19-20; At 8,38 

4. L'immersione nell ' acqua è essenziale per la corretta ammini
strazione di questa ordinanza8• 

8Mt 3, 16; Gv 3,23 

30. Della cena del Signore 
l .  La cena del Signore Gesù fu istituita da lui nella notte in cui 

fu tradito perché venisse osservata nelle sue chiese fino alla fine del 
mondo come una rammemorazione perpetua ed un annuncio del sa
crificio di se stesso1• Fu istituita per confermare la fede dei credenti 
in tutti i benefici della sua morte, per il loro nutrimento spirituale e 
per la loro crescita in lui, perché s 'impegnassero maggiormente ad 
assolvere ai propri doveri verso di lui, e perché essa costituisse un 
vincolo ed un pegno della loro comunione con lui e gli uni con gli 
altri2• 

1
1 Cor l 1 ,23-26 

21 Cor 10, 16-21 

2. Con questa ordinanza Cristo non viene offerto a suo Padre, né 
avviene alcun sacrificio reale per la remissione dei peccati dei vivi 
o dei morti. C'è soltanto la rammemorazione di quell'unica offerta 
che Cristo ha fatto di se stesso, una volta per sempre, sulla croce3, 
accompagnata da un'offerta spirituale a Dio di tutta la lode possibi
le per questo sacrificio4• Perciò il cosiddetto sacrificio della messa 
papesca è una grande abominazione, un'offesa al sacrificio di Cri
sto il quale è l 'unica propiziazione per tutti i peccati degli eletti. 

3Eb 9,25-28 
4

1 Cor 1 1 ,24; Mt 26,26-27 

3 .  Quando ha istituito questa ordinanza il Signore Gesù ha de
cretato che i suoi ministri pregassero benedicendo gli elementi, pa
ne e vino, sottraendoli così ad un uso comune per riservarli ad un 
uso santo, che prendessero e rompessero il pane e poi il calice ed of
frissero entrambi ai comunicandi, comunicandosi contemporanea
mente anch'essi5• 
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5 1 Cor 1 1 ,23-26 

4. La negazione del calice al popolo, l ' adorazione, l 'elevazione 
e l 'esposizione degli elementi, oppure la loro conservazione per fal
si usi religiosi, sono tutti fatti contrari alla natura di questa ordinan
za e a ciò che Cristo ha istituito6• 

6
Mt 26,26-28; 15 ,9; Es 20,4-5 

5 .  Gli elementi esteriori di questa ordinanza, messi da parte ed 
usati correttamente secondo l 'ordine di Cristo, parlano così chiara
mente di Lui sulla croce che vengono chiamati correttamente, ma in 
senso figurato, con il nome delle realtà che rappresentano, vale a di
re, corpo e sangue di Cristo7• Tuttavia, nella loro sostanza e natura 
rimangono, come erano prima, pane e vind. 

7
1 Cor 1 1 ,27 

8 1 Cor 1 1 ,26-28 

6 .  La dottrina generalmente nota come transustanziazione, se
condo cui la sostanza del pane e del vino viene trasformata nella so
stanza del corpo e del sangue di Cristo dopo la consacrazione da par
te di un sacerdote o in qualche altro modo, è in contrasto non solo 
con la Scrittura9, ma anche con il buon senso e la ragione. Inoltre 
sovverte la natura stessa dell'ordinanza ed è stata ed è la causa di 
numerose superstizioni ed idolatrie grossolane10• 

9 
l
i)"t 3 ,21 ;  Lc 24,6,39 

l Cor 1 1 ,24-25 

7.  I partecipanti degni, che prendono esteriormente gli elemen
ti visibili di questa ordinanza, li ricevono anche interiormente e spi
ritualmente per la fede, realmente e veramente ma non carnalmente 
né corporalmente, e si cibano spiritualmente di Cristo crocifisso e 
di tutti i benefici della sua morte. Il corpo ed il sangue di Cristo non 
sono presenti né corporalmente né carnalmente, ma sono presenti 
spiritualmente alla fede di chi crede in questa ordinanza, così come 
gli elementi esteriori sono presenti ai loro sensi1 1 •  

Studi di teologia I (1989) 1 35-191 

1 1 1  Cor 10 , 16; 1 1 ,23-26 
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8.  Le persone ignoranti e malvagie, essendo incapaci di godere 
della comunione con Cristo, sono altrettanto indegne di partecipare 
alla tavola del Signore e finché rimangono in tale condizione non 
possono essere ammesse a questi santi misteri o alla cena del Signo
re senza commettere un grave peccato contro Cristo12• Anzi, quelle 
che partecipano indegnamente sono colpevoli verso il corpo ed il 
sangue del Signore e mangiano e bevono in giudizio su loro stessi13• 

1� Cor 6, 14- 1 5  
131 Cor 1 1 ,29; Mt 7,6 

31. Dello stato dell 'uomo dopo la morte e della risurrezione dei 
morti 

l .  I corpi umani dopo la morte ritornano alla polvere e subisco
no la corruzione1, ma le anime, che non muoiono né dormono aven
do una sussistenza immortale, ritornano immediatamente a Dio che 
le ha date2• Le anime dei giusti, essendo allora rese perfette in san
tità, sono ricevute in paradiso dove sono con Cristo e contemplano 
la faccia di Dio in luce e gloria aspettando la piena redenzione del 
corpd. Le anime dei malvagi sono gettate nell' inferno dove riman
gono nei tormenti e nelle tenebre, riservati per il giudizio del gran
de giomo4• La Scrittura non riconosce alcun altro luogo oltre a que
sti due per le anime separate dal corpo. 

l 

2
Gen 3 , 19; At 13 ,36 
Eccl 1 2,9 

3Lc 23,43; 2 Cor 5 , 1 ,6-8; Fil l ,23; Eb 12,23 4
Giud 6-7; l Pt 3, 19; Le 1 6,23-24 

2. Nell ' ultimo giorno i santi che saranno ancora viventi non si 
addormenteranno, ma saranno mutatP. Tutti i morti risusciteranno 
con il loro proprio corpo e non con un altro6, anche se esso sarà qua
litativamente diverso da prima e questi corpi saranno riuniti alle lo
ro anime per sempre7• 

51 Cor 15,5 1 -52; l Tess 4,17 
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6
Gb 19,26-27 

7 1  Cor 1 5,42-43 

3. I corpi degli ingiusti saranno risuscitati ad obbrobrio, per la 
potenza di Cristo. I corpi dei giusti saranno risuscitati per il suo Spi
rito ad onore e resi conformi al corpo della sua gloria8• 

8 A t 24, 15; Gv 5,28-29; Fil 3,21 

32. Del giudizio finale 
l .  Dio ha fissato un giorno nel quale giudicherà il mondo con 

giustizia per mezzo di Gesù Cristo1 a cui il Padre ha dato tutta l ' au
torità ed i l  giudizio. In questo giorno saranno giudicati non soltanto 
gli angeli apostatF, ma anche tutte le persone che sono vissute sulla 
terra. Esse compariranno davanti al tribunale di Cristo per rendere 
conto dei propri pensieri, delle proprie parole e delle proprie azioni 
e per ricevere la retribuzione di quanto hanno fatto quando erano nel 
corpo, o in bene, o in male3• 

1 A t 17 ,3 1 ;  Gv 5,22,27 
21 Cor 6,3; Giud 6 
32 Cor 5,10; Ecci 12,14; Mt l 2,36; Rm 14, 1 0- 12; Mt 25,32-46 

2. Il fine per il quale Dio ha ordinato questo giorno è la manife
stazione della sua gloriosa misericordia nella salvezza eterna degli 
eletti e della sua giustizia nella dannazione eterna dei reprobi, i qua
li sono malvagi e disubbidienti4• Allora i giusti andranno a vita eter
na e riceveranno la pienezza della gioia e della gloria con la ricom
pensa eterna della presenza del Signore. I malvagi che non conosco
no Dio e non ubbidiscono al Vangelo di Gesù Cristo saranno getta
ti nei tormenti eterni5 e puniti di eterna distruzione, respinti dalla pre
senza del Signore e dalla gloria della sua potenza6• 

4Rm 9,22-23 
5 

6
Mt 25,21,34; 2 Tm 4,8 
M t 25,46; Mc 9 ,48; 2 Tess 1 ,7 - I O  

3.  Come Cristo desidera che siamo veramente convinti che ci sa
rà un giorno di giudizio sia per scoraggiare gli uomini dal peccare7 
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che per consolare maggiormente i fedeli nell 'avversità8, così desi
dera anche che gli uomini non conoscano la data di quel giorno per
ché abbandonino qualsiasi sicurezza carnale e veglino non sapendo 
quando verrà il Signore9, ed anche perché siano sempre pronti a di
re "vieni Signor Gesù, vieni presto! "10 Amen. 

72 Cor 5, 1 0- 1 1  
82 Tess 1 ,5-7 
9Mc 1 3,35-37; Le 1 2,35-40 
10Apoc 22,20 
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NOTE AL TESTO DELLA CONFESSIONE 

Abbreviazioni : 
WC = Westminster Confession (1646) 
SD = Savoy Declaration (1658) 

Daniele W alker 

FLC = First London Confession (1644, 1 646) 
SLC = Second London Confession ( 1677) 

1 , 1  Manca nella WC: "La Sacra Scrittura . . . salvifiche" che è ri
presa, probabilmente, dalla FLC ( 1646) art. VII. 

1,6 " . . .  oppure necessariamente contenuto nella Sacra Scrittu
ra . . .  " .  Nella WC si legge: " . . .  oppure come una conseguenza buona o 
necessaria può essere dedotto dalla Scrittura . . .  " .  

1,10 Manca nella WC: " . . .  poiché la nostra fede . . .  dallo Spirito", 
frase che compare invece nella SD. 

2,1  Qualche lieve variazione all ' inizio seguendo la FLC ( 1 646) 
art. l. Nella WC si legge: "C'è un solo Dio vivente e vero, che è in
finito . . .  " . 

2,2 Ultima frase: qualche piccola aggiunta seguendo la SD. La 
WC ha soltanto: "Gli uomini e gli angeli e ogni altra creatura gli de
vono tutta l'adorazione, il servizio o l 'ubbidienza che Egli desidera 
chiedere a loro".  

2,3 Qualche variazione nella prima frase seguendo la FLC (1646) 
art. II. Nella WC si legge: "Nell 'unità della deità ci sono tre perso
ne uguali in sostanza, in potenza ed in eternità: Dio Padre, Dio Fi
glio e Dio Spirito Santo". Manca nella WC: "Tutti e tre . . .  serena di
pendenza da lui". L'ultima frase compare anche nella SD. 

3 ,1  Una piccola variazione all' inizio del paragrafo seguendo la 
FLC ( 1 644) art. III dalla quale viene anche ripresa l 'ultima frase che 
manca nella WC. 

3,3 Nella WC si legge: "Per decreto di Dio e per la manifestazio
ne della sua gloria, alcuni uomini ed angeli sono predestinati a vita 
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eterna; altri sono preordinati a morte eterna". La SLC segue invece 
la FLC art. III. 

3,5 Nella WC si legge: " . . .  senza alcuna preconoscenza di fede o 
di buone opere o di perseveranza in nessuno di essi, né qualche al
tra cosa nella creatura come condizione o causa che Lo spingesse ad 
agire così : tutto a lode della gloria della sua grazia" . 

3,7 Il paragrafo 3,7 corrisponde al 3,8 della WC della quale vie
ne omesso il paragrafo 3,7:  "Secondo l ' inscrutabile consiglio della 
propria volontà per il quale Egli accorda o nega la misericordia co
me vuole per la gloria della sua potenza sovrana sulle sue creature, 
è piaciuto a Dio di tralasciare il resto dell 'umanità e di ordinar li a 
disonore e ad ira per il loro peccato, a lode della gloria della sua giu
stizia". 

4, l Nella WC mancano le parole: "Nel principio . . .  " .  In seguito il 
WC ha: " . . .  creare o fare da niente il mondo .. .  ". 

4,2 Nella WC mancano le parole: " . . .  rendendolo idoneo . . . . .  per la 
quale era stato creato";  il paragrafo 3 è compreso nel paragrafo 2. 

5,1 Nella WC mancano le parole: " . . .  nella sua infinita potenza e 
saggezz:t . . .  " e " .. .in vista del fine per cui sono state create . . .  " che ven
gono riprese dalla FLC ( 1 646) art. V. 

5,4 Alcune piccole variazioni che seguono quelle della SD. 
5,5 Nella WC manca l 'ultima frase che viene ripresa dalla FLC 

( 1 646) art. v. 
6, 1  Più breve nella WC: "I nostri primi genitori, essendo sedotti 

dall'astuzia e dalla tentazione di Satana, peccarono mangiando il 
frutto proibito. E' piaciuto a Dio, secondo il suo co�sigl�o saggio e 
santo, di permettere questo loro peccato, avendo deciso d1 usarlo per 
la sua gloria" .  Le aggiunte seguono la FLC ( 1 646) art. IV. 

6,2 Più breve nella WC: "Per questo peccato essi caddero dalla 
loro giustizia originaria e comunione con Dio, diventando così mor
ti nel peccato e totalmente corrotti in tutte le parti e le facoltà dell ' a
nima e del corpo". 

6,3 Nella WC mancano le parole " ... e, per volontà di Dio, i rap
presentanti . . .  ", riprese dalla SD, come pure l ' intera frase finale, ri
presa dalla FLC ( 1 646) art. IV, che rispecchia in parte il paragrafo 
6,6 della WC omessa da questa confessione. 

7,2 Il para grafo 7,2 della WC viene omesso: "Il primo patto sta-
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bilito con 'uomo fu un patto di opere, per il quale la vita fu promes
sa ad Adamo, e in lui alla sua posterità, sulla base di una obbedien
za perfetta e personale" .  Questo paragrafo corrisponde al paragrafo 
3 della WC che inizia in modo diverso: "L'uomo, essendosi reso in
capace di vita per mezzo di quel patto a causa della caduta, è piaciu
to al Signore di fare un secondo patto, chiamato comunemente pat
to di grazia . . .  " .  

7,3 Questo paragrafo sostituisce tre paragrafi (4,5,6) nella WC: 
4. "Questo patto di grazia viene presentato spesso nella Scrittu
ra con il nome di testamento in riferimento alla morte di Gesù 
Cristo, il Testatore, e ali ' eredità eterna lasciata con tutte le cose 
che ad essa appartengono" .  
5 .  "Questo patto era amministrato in modo diverso ai tempi del
la legge e ai tempi del Vangelo. Sotto la legge veniva ammini
strato per mezzo di promesse, di profezie, di sacrifici, della cir
concisione, dell'agnello pasquale, e di altri tipi e ordinanze dati 
al popolo giudaico che prefiguravano tutti il Cristo che doveva 
venire. Queste ordinanze erano per quel tempo sufficienti ed ef
ficaci, per mezzo dell 'operazione dello Spirito, ad istruire ed edi
ficare gli eletti nella fede nella Messia promessa, per mezzo del 
quale ottenevano la piena remissione dei peccati e la vita eterna. 
Questo è l 'antico testamento" .  
6. "Sotto il  Vangelo, Cristo, la sostanza, essendo rivelato, le or
dinanze nelle quali questo patto viene dispensato sono la predi
cazione della Parola e l 'amministrazione dei sacramenti del ba t
tesimo e della cena del Signore. Sebbene siano meno numerose 
e vengano amministrate con maggiore semplicità e con meno 
gloria esteriore, eppure in essi il patto viene esteso a tutte le na
zioni, sia ai Giudei che ai Gentili, con maggiore pienezza, evi
denza e efficacia spirituale. Questo è il nuovo Testamento. Per
ciò non ci sono due patti di grazia che sono diversi nella sostan
za, ma un unico patto sotto diverse dispensazioni". 
8,1 Nella WC mancano le parole: " . . .in conformità al patto sta

bilito fra entrambi. . . " ,  che compaiono invece nella SD. 
8,2 Nella WC mancano le parole: " .. .lo splendore della gloria del 

Padre . . .  " e "Ha creato il mondo e sostiene e governa tutto ciò che ha 
fatto" .  Dopo "Vergine Maria" mancano le parole: " . .  .lo Spirito San-
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to . . . . .  secondo le scritture . . .  ", e si legge invece: " . . .  di sua sostanza". 
Queste aggiunte sono riprese dalla FLC ( 1646) art. IX. 

8,3 Nella WC mancano le parole: " . . .  nella persona del Figlio . . .  " ,  
che compaiono invece nella SD. 

8,4 Nella WC mancano le parole: "Subì la condanna . . .  maledetto 
per noi . . . ", che compaiono invece nella SD. 

8,6 Nella WC invece di " . .  .il prezzo di questa redenzione sia sta
to pagato . . .  " si legge " .. .l 'opera di redenzione non fu in realtà com
piuta . . .  " .  

8,8 Manca nella WC l 'ultima parte del paragrafo: " . . .  e tutto per 
grazia . . . . .  vi cooperi" .  

8,9- 10 Questi due paragrafi non compaiono affatto nella WC, ma 
sono ripresi dalla F LC ( 1646) art. XIII e XIV. 

9,1 Alcune piccole aggiunte che provengono dalla SD. 

10, 1 Mancano alcune parole della prima frase. Nella WC si leg
ge infatti : " . . .  tutti quelli che sono predestinati a vita ed essi soltan
to" .  

10,2 Nella WC mancano le parole: "Non proviene . . . . .  grazia spe
ciale" e "La forza che lo rende capace . . . . .  Cristo dai morti", aggiun
te che sono riprese dalla FLC ( 1646) art. XXIV. 

10,4 Nella WC dopo "tuttavia" si legge: " . . .  non vengono mai ve
ramente a Cristo" .  Questa confessione omette l 'ultima frase del pa
ragrafo nella WC: "E asserire o mantenere che ciò sia possibile è 
molto pernicioso e da essere detestato" .  

11, 1  " . . .  Dio imputa a loro . . . . .  alla morte". :  segue la SD . WC: 

" . . .  Dio imputa a loro l 'obbedienza e la soddisfazione di Cristo" .  
11,3 Nella WC mancano le parole: " . . .  e con il  sacrificio di se stes

so . . . .  .la pena che meritavano", che compaiono invece nella 
SD. 
11,4 " . . .  personalmente . . .  " :  manca nella WC, ma compare nella 

SD. 
11,5 Nella WC l 'ultima frase è leggermente diversa: "Non viene 

restaurata ad essi la luce del suo volto finché . . .  " . 
13, 1  Nella WC mancano le parole: " . . .  uniti a Cristo . . .  " e ci sono 

alcune altre piccole variazioni che seguono la SD. 

13,3 Mancano nella WC le parole: " . . .  ricercando una vita cele-
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ste . . . . .  stabilito nella sua Parola" che sono riprese dalla FLC ( 1 644) 
art. XIX. 

14, 1 Nella WC dopo "nonché" si legge: "dall 'amministrazione 
dei sacramenti e dalla preghiera". 

_
14:� Manc

_
a nell� WC la seconda frase: "Inoltre . . . . .  attività e ope

razwm che viene nprese dalla FLC ( 1 644) art. XXII. 
�4,3

_
Questa confessione segue la SD fino alle parole: " . . . ottiene 

la vitt�na . . .  " . La WC è più breve: "Esistono vari gradi di questa fe
de: puo ess�re deb?le o forte, può essere spesso e in molte maniere 
attaccata e mdebollta, ma ottiene la vittoria . . .  " . 

15 L'intero capitolo segue la SD che presenta una versione rimo-
dellata di quello nella WC: 

l .  "Il ravvedimento a vita è una grazia evangelica, la dottrina del
l� quale deve essere predicata da ogni ministro del Vangelo co
SI come quella della fede in Cristo". 
2. "_Per mezzo di essa un peccatore che è inconsapevole sia del 
pencolo che . della lordura e della odiosi tà dei suoi peccati, che 
sono contrari alla natura santa e alla legge giusta di Dio com
pren?e la m_is�rico�dia di J?io in Cristo verso i penitenti e fa cor
doglio e odia 1 suOI peccati al punto di convertirsi da essi a Dio 
pr?pon�ndosi e sforzandosi di camminare con Lui in tutte le vi� 
dei suOI comandamenti ". 
3 .  "Sebbene non sia possibile dipendere dal ravvedimento come 
se �acesse soddisfazione per il peccato o causasse in qualche mo
?o Il p�r�ono de� pe�c�to, i� quale è la conseguenza della grazia 
mc?�dtzwnata_ dt DIO m Cnsto; tuttavia è una tale necessità per 
t�tt1 1 peccaton al punto che senza di esso nessuno può pensare 
d1 essere perdonato". 
4. "Seb�ene non esista nessun peccato che sia così piccolo da 
non mentare la dannazione, non c 'è nessun peccato così grande 
da dannare coloro che si ravvedono veramente". 
5 .  "Gli uomini non dovrebbero accontentarsi di un ravvedimen
to generale; ma è il dovere di ogni uomo di sforzarsi di ravve
dersi dei propri peccati uno per uno". ?· "�' il dovere di ogni uomo di confessare i suoi peccati a Dio 
I? pnvato, pr�gando di essere perdonato. In seguito, dopo aver
h abbandonati , egli troverà misericordia. Allo stesso modo, chi 
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scandalizza il proprio fratello o la Chiesa di Cristo dovrebbe es
sere disposto, per mezzo di una confessione pubblica o privata e 
tristezza per i suoi peccati, a dichiarare il proprio ravvedimento 
a quelli che sono offesi, i quali di conseguenza sono riconciliati 
con lui ed in amore lo ricevono". 
17, 1 Questo paragrafo è molto più breve nella WC: 
"Coloro che Dio ha accettato nel suo amato Figlio, chiamato ef
ficacemente e santificato per il suo Spirito, non possono scade
re né totalmente né finalmente dallo stato di grazia, ma perseve
ranno certamente in quello stato fino alla fine e saranno salvati 
eternamente" .  
L'ultima parte del paragrafo corrispondente nella SLC (''Infatti i 

doni . . .  ) segue la FLC ( 1 646) art. XX:lli. 
17,2 Mancano nella WC le parole: " . . .  dall 'unione dei santi con 

Lui, dal giuramento di Dio . . .  " che compaiono invece nella SD. 
17,3 L'ultima frase manca nella WC; compare invece in una for

ma leggermente diversa nella SD. 
18, 1 Alcune piccole variazioni; per esempio, nella WC si legge 

" ipocriti" al posto di "credenti temporanei", frase che viene usata in
vece nella SD. 

18,2 Seguendo la SD, presenta alcune variazioni rispetto al WC 
dove si legge: " . . . che ha come fondamento la verità divina delle pro
messe di salvezza, l 'evidenza interiore di quelle grazie in conform
ità alle promesse, la testimonianza dello Spirito d'adozione il quale 
attesta insieme al nostro spirito che siamo figli di Dio ed è il pegno 
della nostra eredità, per il quale siamo suggellati per il giorno della 
redenzione". 

19, 1 Nella WC mancano le parole: " ... di universale obbedien
za . . . . .  del bene e del male" che vengono riprese dalla SD. 

19,2 Nella WC mancano le parole: " . . .  che fu scritta all'inizio nel 
cuore dell'uomo . . .  " prese dalla SD. 

19,3 Alcune variazioni che seguono la SD. Nella WC dopo 
"Israele" si legge: " . . .  come ad una chiesa minorenne . . .  ", e l 'ultima 
frase è come segue: "Tutte queste leggi cerimoniali sono ora abro
gate sotto il nuovo testamento". 

19,4 Alcune variazioni che seguono la SD. Nella WC si legge: 
"Al popolo d'Israele, come entità politica, Dio diede . . .  " ,  e la parte 
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finale è come segue: "Non sono ora vincolanti tranne per i loro in
segnamenti morali". 

20 Il capitolo 20 non compare nella WC e segue quasi parola per 
parola il capitolo 20 della SD. 

21,1  Alcune piccole variazioni seguendo la SD. 
21,2 " . . .  o estranei alla sua Parola": nella WC si legge: " . . .  o non 

pertinente alla sua Parola se si tratta di questioni di fede o di culto".  
21,3 " . . .  concupiscenza . . . . .  distruzione . . .  " :  nella WC si legge: 

" . . .  concupiscenza, distruggono così il fine della libertà cristiana . . .  " .  
Come nella SD, manca i l  quarto paragrafo di questo capitolo co-

me compare nella WC (20,4) : 
"E poiché le autorità che Dio ha ordinato e la libertà che Cristo 
ha acquistato non sono intese da Dio per distruggere, ma per so
stenersi e preservarsi a vicenda, quelli che, con il pretesto della 
libertà del cristiano, si oppongono ad un'autorità legittima,, civi
le o ecclesiastica che sia, o all'esercizio legittimo di questa au
torità, resistono all'ordinanza di Dio. E per aver pubblicato opi
nioni o sostenuto principi che sono contrari alla luce della natu
ra o ai principi conosciuti del cristianesimo (riguardanti la fede, 
o il culto, o la condotta) o alla potenza della pietà, oppure opi
nioni o pratiche errate le quali in se stesse o nel modo in cui ven
gono pubblicate o sostenute sono nocive alla pace ed all'ordine 
esteriore che Cristo ha stabilito nella Chiesa, essi possono esse
re chiamati a fornire spiegazioni, e provvedimenti presi cQntro 
di essi sia per mezzo delle censure della Chiesa che dal potere 
del magistrato civile" .  
22,5 I l  paragrafo corrispondente nella WC è abbastanza diverso: 
"La lettura delle Scritture con il timor di Dio, la sana predieazio
ne ed il consapevole ascolto della Parola di Dio in obbedienza a 
Dio con fede e riverenza, il canto di salmi di cuore sotto l'impul
so della grazia, così come la dovuta amministrazione di e degna 
partecipazione ai sacramenti istituiti da Cristo, fanno tutti parte 
dell 'adorazione religiosa di Dio, nonché i giuramenti religiosi, i 
voti e i digiuni solenni ed i ringraziamenti da farsi in occasioni 
speciali, i quali, nei loro momenti stabiliti, sono da essere usati 
in una maniera santa e religiosa". 
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22,7 Nella WC mancano le parole: " . . .  essendo abolita l 'osservan
za dell 'ultimo giorno della settimana", riprese dalla SD. 

23, l WC: "Il giuramento legittimo è un aspetto del culto religio
so in cui per un giusto motivo l'individuo giurando solennemente 
chiama Dio ad essere testimone di ciò che asserisce o promette e a 
giudicarlo secondo la sua verità o falsità". 

23,2 Nella WC al posto delle parole: " . . .  per la conferma . . . . .  alle 
discordie", si trova la frase: "sotto il nuovo testamento così come 
sotto quello vecchio".  

23,3 Nella WC mancano le parole: " . . .  autorizzato dalla Parola di 
Dio . . .  " ,riprese dalla SD. Dopo le parole: " . . .  essere vero . . .  " si legge 
nella WC: " . . .  né può un uomo legarsi con un giuramento a qualcosa 
se non ciò che è buona e giusta, a ciò che crede di essere così e a ciò 
che è capace e convinto di fare. Tuttavia è un peccato rifiutarsi di fa
re un giuramento riguardo ad una cosa che è buona e giusta, quan
do viene imposto da un'autorità legittima". Il testo della SLC segue 
invece la FLC ( 1646) art. L. 

23,4 La WC continua con un'altra frase: " [Il giuramento] non 
può obbligare a peccare, ma in qualsiasi cosa che non è peccamino
sa è vincolante anche se dovesse portare danno a chi lo fa. Non de
ve essere violato anche se viene fatto ad eretici o ad increduli". 

23,5 Questo paragrafo esprime in una forma più concisa il con
tenuto dei paragrafi 5,6,7 della WC. 

24,2 Nella WC dopo la parola "mantenere" c 'è  anche "la pietà". 
La WC omette la parola "regno" prima di "stato". 

24,3 Questo paragrafo, che è abbastanza diverso da quello cor
rispondente della SD, sostituisce due paragrafi della WC (riportati 
sotto) e segue quasi completamente la FLC ( 1646) art. XLVIII. 

3. "Il magistrato civile non deve assumersi il diritto di ammini
strare la Parola o i sacramenti, né il potere delle chiavi del regno 
dei cieli. Tuttavia possiede autorità ed è suo dovere far sì che nel
la chiesa l 'unità e la pace siano preservate, che la verità di Dio 
sia mantenuta pura ed integra, che tutte le bestemmie e eresie sia
no soppresse, che tutte le corruzioni ed abusi del culto e della di
sciplina siano impedite o riformate e che tutte le ordinanze di 
Dio siano debitamente stabilite, amministrate e osservate. Per 
compiere meglio tutto ciò, egli ha il potere di convocare sinodi, 
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di assistere ad essi e di prescrivere che tutto ciò che viene tratta
to in essi sia secondo la mente di Dio". 
4. "ll popolo ha il dovere di pregare per i magistrati, di onorarli 
come persone, di pagare ad essi i tributi o altre tasse, di obbedi
re ai loro ordini legittimi, di essere soggetti alla loro autorità per 
motivo di coscienza. L'incredulità o una differenza di religione 
non rende invalida la giusta e legale autorità del magistrato, nep
pure libera il popolo dal dovere di obbedire ad essi. Gli ecclesia
stici non sono esenti da questo obbligo, tanto meno ha il Papa 
qualche potere o giurisdizione sopra di essi nei loro domini, o 
sopra gli abitanti di essi; meno ancora ha egli il potere di privar
li dei loro domini, o delle loro vite se egli dovesse considerarli 
eretici o per qualsiasi altro pretesto". 
25. Il capitolo corrispondente nella WC (24) porta il titolo: Del 

matrimonio e del divorzio. I primi quattro paragrafi presentano al
cune piccole variazioni rispetto al testo della WC e nel quarto para
grafo viene omessa la frase finale: "L'uomo non può sposare mem
bri della parentela di sua moglie che hanno un grado di consangui
neità stretto quanto i propri parenti, né può la donna sposare mem
bri della parentela del marito che hanno un grado di consanguineità 
stretto quanto i propri parenti". 

Seguendo la SD vengono omessi anche i paragrafi 5 e 6 della 
WC: 

5 .  "L'adulterio o la fornicazione commessi dopo un contratto e 
scoperti prima del matrimonio sono un motivo legittimo perché 
la parte innocente possa annullare il contratto. Nel caso di adul
terio dopo il matrimonio, la parte innocente può legittimamente 
iniziare una causa di divorzio e, dopo il divorzio, sposare un al
tro come se l 'offensore fosse morte". 
6. "Anche se la corruzione dell 'uomo è tale che tende a trovare 
motivi per separare ingiustamente quelli che Dio ha unito in ma
trimonio, tuttavia nessun motivo tranne l 'adulterio o l'abbando
no volontario tale che non può essere riparato né dalla Chiesa né 
dal magistrato civile, è una causa sufficiente per la dissoluzione 
del legame matrimoniale. Nel fare ciò bisogna seguire un proce
dimento pubblico e ordinato e far sì che le persone coinvolte non 
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siano abbandonate alla propria volontà e discrezione per quanto 
riguarda il loro caso" . 
26, 1  Nella WC mancano le parole: " . . .  per quanto riguarda l 'ope

ra interiore dello Spirito e la verità della grazia . . .  " .  
26,2 Questo paragrafo segue in gran parte il paragrafo corrispon-

dente della SD. Nella WC (25,2), invece, si legge: 
"La Chiesa visibile, la quale è anche cattolica o universale sotto 
il Vangelo, (non limitata ad una sola nazione, come prima sotto 
la legge), consiste in tutti quelli che in ogni parte del mondo che 
professano la vera religione e i loro figli. E' il regno del S igno
re Gesù Cristo, la casa e famiglia di Dio, al di fuori della quale 
non c'è nessuna ordinaria possibilità di salvezza". 
26,3 Questo paragrafo corrisponde al paragrafo 25,5 della WC 

nella quale l 'ultima frase è più breve: "Ciò nonostante, ci sarà sem
pre una Chiesa sulla terra per adorare Dio secondo la sua volontà". 

Questa confessione, seguendo la SD, omette i paragrafi 3 e 4 del-
la WC: 

3. "A questa Chiesa cattolica e visibile Cristo ha dato il ministe
ro, gli oracoli e le ordinanze di Dio, per il radunamento e la per
fezione dei santi in questa vita fino alla fine del mondo; e per 
mezzo della propria presenza ed il suo Spirito, secondo la sua 
promessa, Egli li rende efficaci" .  
4.  "Questa Chiesa cattolica è stata a volte più e a volte meno vi
sibile, e le chiese particolari, membri di essa, sono più o meno 
pure a seconda della misura in cui la dottrina del Vangelo viene 
insegnato e abbracciato, le ordinanze amministrate ed il culto 
pubblico celebrato con più o meno purezza" .  
26,4 n paragrafo corrispondente della wc (25,6) è più breve: 
"Non c 'è nessun altro capo della chiesa all 'infuori del Signore 
Gesù Cristo; né può il Papa di Roma essere in alcun senso il suo 
capo, ma è l'anticristo, l 'uomo del peccato ed il figliolo della 
perdizione il quale si innalza nella chiesa contro Cristo e contro 
tutto quello che è chiamato Dio".  
26,5 - 1 5  Questi paragrafi mancano completamente nella WC e 

sono tutti ripresi, con l 'eccezione del paragrafo 1 0, dagli articoli po
sti alla fine della SD intitolati: Dell' istituzione di chiese e dell' ordi-
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ne stabilito in essi da Gesù Cristo. Il paragrafo 10 rispecchia, in una 
forma più articolata, la FLC ( 1646) art. XXXVIII. 

27, 1  Nella WC mancano le parole: " . . .  sebbene non diventino con 
questo una sola persona con Lui . . . " .  

27,2 Alcune aggiunte rispetto alla WC dove si  legge: " . . . Questa 
comunione, secondo le opportunità che Dio concede, deve essere 
estesa a tutti coloro che in ogni luogo invocano il nome del Signo
re Gesù" .  La WC colloca l 'ultima frase in un paragrafo a parte (26,3) 
che inizia diversamente: 

"La comunione che i santi hanno con Cristo non li rende in al
cun modo né partecipi della sostanza della sua deità, né uguali a 
Cristo, e affermare questo sarebbe empio e blasfemo. Inoltre, la 
loro comunione l 'uno con l 'altro come santi non toglie né viola 
il diritto di ognuno di possedere i propri beni". 
28 Il capitolo corrispondente della WC (27) è completamente di

verso e più lungo: 

Dei sacramenti 
l .  I sacramenti sono segni e suggelli santi del patto di grazia, isti
tuiti direttamente da Dio, per rappresentare Cristo ed i suoi be
nefici, per confermare il nostro interesse in Lui, per rendere vi
sibile la differenza fra quelli che appartengono alla chiesa ed il 
resto del mondo, e per impegnarli solennemente nel servizio di 
Dio in Cristo, secondo la sua parola". 
2. "In ogni sacramento c'è una relazione spirituale o unione sa
cramentale tra il segno e la cosa significata; di conseguenza av
viene che i nomi e gli effetti dell'uno vengono attribuiti all'al
tro" .  
3 .  "La grazia che è rappresentata nei sacramenti o per mezzo di 
essi, quando vengono usati correttamente, non viene conferita 
da un qualche potere in essi. Inoltre, la loro efficacia non dipen
de dalla pietà o dall 'intenzione di chi li amministra, ma dall 'o
pera dello Spirito e dalla parola dell 'istituzione la quale contie
ne, insieme ad un precetto che autorizza il suo uso, una promes
sa di benedizione a quelli che li ricevono degnamente". 
4. "Ci sono solo due sacramenti istituiti da Cristo nostro Signo
re nel Vangelo, ossia, il battesimo e la cena del Signore che non 
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devono essere amministrati da nessuno che non sia un ministro 
della Parola legalmente ordinato". 
5 .  "I sacramenti dell'antico testamento, per quanto riguarda le 
cose spirituali da essi significate e rappresentate, erano in sostan
za uguali a quelli del nuovo testamento". 
29 Il capitolo corrispondente della WC (28) è sostanzialmente 

diverso: 
l .  "Il battesimo è un sacramento neotestamentario, istituito da 
Cristo, non soltanto per segnare l 'ammissione solenne del bat
tezzato nella chiesa visibile, ma anche per essergli un segno e un 
suggello del patto di grazia, del fatto che è stato innestato in Cri
sto, della rigenerazione, della remissione dei peccati, della pro
pria dedicazione a Dio per mezzo di Gesù Cristo per cammina
re in novità di vita". 
2. "L'elemento esteriore da usare in questo sacramento è l 'acqua, 
con la quale la persona deve essere battezzata nel nome del Pa
dre, e del Figlio e dello Spirito Santo da un ministro del Vange
lo legalmente ordinato". 
3.  "Non è necessario immergere la persona nell 'acqua; il batte
simo viene correttamente amministrato quando l 'acqua viene 
sparso o versato sulla persona". 
4. "Sono da essere battezzati non solo quelli che realmente pro
fessano fede in Cristo e ubbidienza a Lui, ma anche i fanciulli di 
un solo genitore credente o di ambedue i genitori credenti" .  
5.  "Sebbene sia un grande peccato condannare o trascurare que
sta ordinanza, la grazia e la salvezza non sono così inseparabil
mente legata ad essa al punto che senza di essa nessuno può es
sere rigenerato o salvato, e neppure tutti quelli che sono stati bat
tezzati sono sicuramente rigenerati" .  
6. "L'efficacia del battesimo non dipende dal momento in  cui 
viene amministrato; tuttavia, per mezzo dell 'uso corretto di que
sta ordinanza, la grazia promessa non solo viene offerta, ma re
almente mostrata e conferita dallo Spirito Santo a quelli (che sia
no bambini o adulti) ai quali quella grazia appartiene, secondo il 
consiglio della volontà di Dio, al tempo da Lui stabilito" .  
7.  "li sacramento del battesimo deve essere amministrato ad una 
persona una sola volta". 
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30, l Alcune variazioni rispetto alla WC dove si legge: 
"Il nostro Signore Gesù, nella notte in cui fu tradito, istituì il sa
cramento del suo corpo e del suo sangue, chiamato la cena del 
Signore, perché sia osservato nella sua Chiesa fino alla fine del 
mondo come una rammemorazione perpetua del sacrificio di se 
stesso nella sua morte: per suggellare tutti i suoi benefici ai veri 
credenti, per il loro nutrimento spirituale e crescita in Lui, per
ché s 'impegnano maggiormente ad assolvere i propri doveri ver
so di Lui e perché sia un vincolo ed un pegno della loro comu
nione con Lui e gli uni con gli altri come membri del suo corpo 
mistico" .  
30,2 " . . .  ordinanza . . . " ,  WC: " . . .  sacramento . . .  " .  
30,3 Mancano alcune parole presenti nella WC: " . .  .il Signore Ge

sù ha ordinato ai suoi ministri di dichiarare le parole dell 'istituzio
ne al popolo, di pregare . . .  "; e alla fine: " . . .  ma a nessuno che non sia 
in quel momento presente nella congregazione" . 

30,4 All' inizio mancano alcune parole presenti nella WC: "Le 
messe private, il ricevere questo sacramento da un sacerdote, o da 
qualcun 'altro, da soli, come pure la negazione del calice al popo
lo . . .  " . 

30,5 Nella WC al posto di " .. .in senso figurato . . .  " si legge: " . . .  sa
cramentalmente . . .  " . 

30,7 Mancano alcune parole presenti nella WC: "Il corpo ed il 
sangue di Cristo non sono presenti né corporalmente né carnalmen
te in, con o sotto il pane e il vino, eppure sono realmente, ma spiri
tualmente presenti alla fede di chi crede . . .  " . 

30,8 Alcune variazioni seguendo la SD. Manca un'intera frase 
presente all' inizio del paragrafo corrispondente della WC: "Sebbe
ne uomini ignoranti e malvagi ricevano gli elementi esteriori in que
sto sacramento, tuttavia non ricevono la cosa significata da esso; ma 
essi, nel venire indegnamente al sacramento, sono colpevoli verso 
il corpo ed il sangue del Signore alla propria dannazione;,. Manca 
invece nella WC l 'ultima frase: "Anzi . . . . .  se stessi". 

In questa confessione, come pure nella SD, mancano due interi 
capitoli presenti nella WC (30 e 3 1 ) :  
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Delle censure ecclesiastiche 
l .  "Il Signore Gesù, come Re e Capo della sua Chiesa, ha stabi
lito in essa un governo, affidato ai funzionari della chiesa e se
parato da quello del magistrato civile". 
2. "Ai questi funzionari sono affidate le chiavi del regno di Dio, 
in virtù delle quali hanno il potere sia di ritenere che di rimette
re i peccati, di chiudere le porte del regno davanti agli impeni
tenti, sia per mezzo della Parola che con le censure, e di aprirle 
davanti ai peccatori penti ti per mezzo del ministero del Vangelo 
e per mezzo dell'assoluzione dalle censure, a seconda dei casi" .  
3 .  "Le censure ecclesiastiche sono necessarie per ricuperare e ri
guadagnare i fratelli trasgressori, per dissuadere gli altri dal fare 
cose simili, per togliere il lievito che potrebbe infettare tutta la 
pasta, per vendicare l'onore di Cristo e la santa professione del 
Vangelo, e per prevenire l ' ira di Dio che potrebbe giustamente 
cadere sulla Chiesa se si dovesse permettere che il suo patto in
sieme ai suoi suggelli fosse profanati da trasgressori notori ed 
ostinati" .  
4.  "Per conseguire meglio questi scopi, i funzionari della Chie
sa devono procedere con l 'ammonimento, con la sospensione dal 
sacramento della cena del Signore per un certo periodo, e con la 
scomunica dalla chiesa, a seconda della natura del peccato e del 
demerito della persona". 

Dei sinodi e dei concili 
l .  "Per il miglior governo ed ulteriore edificazione della Chiesa, 
ci dovrebbero essere delle assemblee, generalmente chiamate si
nodi o concili". 
2. "Poiché i magistrati possono convocare legittimamente un si
nodo di ministri e di altre persone adatte con cui consultarsi e 
consigliarsi riguardo a questioni di religione, così, allo stesso 
modo, se i magistrati dovessero essere nemici dichiarati della 
Chiesa, i ministri di Cristo, in virtù del loro ufficio, possono riu
nirsi in tali assemblee da soli oppure insieme a persone adatte 
delegate dalle chiese". 
3.  "I  sinodi e concili hanno il compito ministeriale di risolvere 
controversie di fede e casi di coscienza, di stabilire regole e di-
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retti ve per ordinare meglio il culto pubblico di Dio ed il gover
no della sua chiesa, di ricevere proteste in casi di cattiva ammi
nistrazione e con autorità risolverle. Questi decreti e delibere, se 
conformi alla Parola di Dio, devono essere ricevuti con riveren
za e sottomissione, non solo per il loro accordo con la Parola, ma 
anche per l 'autorità con cui vengono fatti, la quale è un' ordinan
za di Dio stabilita nella sua Parola". 
4. "Tutti i sinodi o concili fin dai tempi apostolici, sia generali o 
circoscritti, possono errare e hanno errato. Perciò non devono es
sere considerati come la regola di fede o di condotta, ma devo
no essere usati come un aiuto per entrambe". 
5. "I  sinodi e i concili non devono trattare, né fare delibere su 
questioni che non siano ecclesiastiche; né devono intromettersi 
negli affari civili che sono competenza dello stato, se non nel ca
so di

. 
una

. 
umile petizione in casi eccezionali, o di consigli per 

sodd1sfaz1one, di coscienza se ciò viene richiesto dal magistrato 
civile" .  

. �2,2 �a seconda frase, seguendo la SD, presenta una piccola va
nazione nspetto alla WC dove di legge: "Allora i giusti andranno a 
vita eterna e riceveranno quella pienezza di gioia e di refrigerio che 
verrà dalla presenza del Signore" .  
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Segnalazioni bibliografiche 

Nuovo Dizionario di teologia biblica, a 
cura di P.Rossano, G. Ravasi, A. Gir
landa, Cinisello Balsamo (Mi), Pao
line 1988, pp. l739. 

La redazione di un Dizionario di teo
logia biblica è disseminato di tante e ta
li difficoltà da scoraggiare anche gli 
studiosi più volonterosi. O si tende ad 
ignorare tutti i problemi che una seria 
indagine biblica pone, o ci si preoccu
pa tanto per essi da non riuscire più ad 
offrire una sintesi utile. L'editore e i di
rettori di questa impresa vanno dunque 
felicitati per aver accettato una simile 
sfida e per aver.offerto un risultato, nel 
complesso, soddisfacente 

Il Dizionario è costruito tenendo 
presenti due esigenze diverse, ma com
plementari. Da un lato i temi biblici 
classici (personaggi, luoghi, temi, in
troduzioni ai libri biblici), ovvero una 
lettura "diacronica" della Seri ttura. 
Dali' altro quelle categorie teologiche 
più complesse presentate in modo da 
cogliere le accentuazioni specifiche 
proprie alla storia della salvezza (es. al
leanza, matrimonio, Parola, redenzio
ne, resurrezione, ecc .). Esso si presenta 
come uno strumento di anal isi, dunque, 
ma anche di sintesi. Un rilievo partico
lare è dato alle questioni metodologi
che e a quelle d'attualità. Tra le voci 
degne di particolare segnalazione in 
quest'ottica: Bibbia e cultura (arte/let
teratura/musica) e lettura ebraica della 
B ibbia. Come si vede un lavoro com-

plesso, ma anche affascinante e fecon
do per chi vorrà servirsene. 

Ogni voce è accompagnata in gene
re da una buona bibliografia. In propo
sito dispiace comunque rilevare come 
le pubblicazioni italiane brillino in ge
nere per l 'assenza di testi teologici 
evangelici .  Dei teologi evangelici 
(Bruce, Harrison, Jensen, Boice, Mar
shall, France, Young) sono semmai ci
tate le opere inglesi, ma non quelle in 
italiano. Pare che la serie Tyndale dei 
commentari editi in italiano dai GBU 
di Roma siano sconosciuti agli esten
sori dei vari articoli. Così mentre gli 
evangelici sembrano conoscere anche 
opere di autori appartenenti ad altre 
tendenze, altri studiosi sembrano so
prattutto sensibili alle proprie scuole. 
Una delle poche eccezioni a questo 
giudizio, è la segnalazione di un artico
lo di Studi di teologia. E' qualcosa, ma 
non è sufficiente a consolarci. 

All 'opera hanno contribuito 44 bi
blisti organizzando la vasta materia in 
166 voci principali con 35 voci di ri
mando. L'indice analitico finale è ben 
fatto e di grande aiuto in modo tale che 
si potrà ben usare questo strumento. 

Pietro Bolognesi 

Alan Millard,Archeologia e Bibbia, Ci
nisello Balsamo (Mi), Paoline 1 988, 
pp. 192. 

La Bibbia è stata scritta da orientali, 
in lingue del mondo antico, e descrive 
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gli eventi dell' Antico Oriente. Pertanto 
la conoscenza della storia, della cultu
ra e delle religioni degli antichissimi 
popoli orientali è di valore inestimabi
le per giungere ad una più completa 
comprensione dei sacri testi. La cono
scenza della storia e della cultura di 
questi antichissimi popoli ci è stata in 
tempi recenti rivelata dalle scoperte ar
cheologiche fatte nelle terre bibliche. 
Sarà opportuno quindi che queste sco
perte non ci rimangano ignorate. 

Alla fine del XVIII secolo e nella pri
ma metà del XIX, alcuni critici si era
no prodigati con grande zelo a scuotere 
la fiducia di m ilioni di cristiani nel Li
bro a loro sacro. Ma allorché tale ope
ra deleteria pareva avviarsi a sicuro 
successo, dalla polvere millenaria del
le terre bibliche cominciarono a riemer
gere pietre di ogni forma e grandezza. 
Così la Bibbia, che i critici avevano ri
dotto alle meschine proporzioni di una 
raccolta di leggende, riassunse credibi
lità anche presso molti studiosi del 
campo laico. Mediante le scoperte ar
cheologiche fu possibile ricostruire in
teri periodi della storia profana dei 
tempi biblici, e si riscontrò che essa 
s'accordava sostanzialmente con la sto
ria sacra. 

Il libro di Millard ci conduce passo 
passo attraverso le varie scoperte nelle 
terre della B ibbia, prendendo le mosse 
dalla decifrazione delle " scritture 
scomparse" (egizie e mesopotamiche), 
che ha avuto una parte determinante per 
la comprensione dei reperti archeologi
ci. Dobbiamo però fare una precisazio
ne. Avendo le scoperte archeologiche 
nelle terre bibliche suscitato notevole 
scalpore anche presso il grosso pubbli
co, in anni recenti sono stati pubblicati 
parecchi libri sull 'argomento. Alcuni di 
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questi, scritti con scarso rigore scienti
fico, avevano lo scopo apertamente 
apologetico, cioè miravano a "dimo
strare" attraverso le scoperte archeolo
giche che "la Bibbia è vera".  

A. Millard ci tiene a sottolineare che 
non è questo il compito di chi si occu
pa di archeologia riguardo alla Bibbia, 
ma piuttosto quello di gettare luce sul
l'ambiente in cui le storie bibliche si 
svolsero, portando a constatare che es
se sono "narrazioni attendibili" .  (Anche 
l 'archeologo evangelico André Parrot, 
scopritore di Mari, che fu per anni di
rettore della sezione Orientale del Mu
seo del Louvre, scriveva: "Non bisogna 
far dire ai documenti archeologici quel 
che essi non dicono. Per voler provare 
tutto e troppo, si finisce col non prova
re niente e col gettare il discredito su 
una scienza, l 'archeologia, le cui sco
perte sono sufficientemente suggestive 
perché vi si aggiungano frange insul
se"). Queste riserve valgono essenzial
mente per i periodi anteriori al l 
millennio a.C. Però, per periodi più tar
di, alcune scoperte archeologiche tro
vano riscontro indubbio e diretto in 
passi dell'AT e  ne possono rafforzare la 
testimonianza, aggiungendosi ad essa. 

I capitoli più affascinanti del lavoro 
di Millard sono quelli che vanno dal pe
riodo patriarcale fmo al soccombere dei 
regni d'Israele e di Giuda sotto i colpi 
degli Assiri e dei Babilonesi. L'A. poi, 
nell 'ultima parte del libro, dà qualche 
cenno sulle scoperte del tempo di Cri
sto e del periodo apostolico; parla pure 
dei Rotoli del Mar Morto, facendo chia
rezza intorno ad alcune polemiche che 
ne sono derivate. 

Millard aveva premesso, nella prefa
zione, che "le scoperte sono molto più 
numerose di quelle da noi presentate . . .  , 

Studi di teologia I (1 989) 209-221 

ma se le avessimo prese tutte in consi
derazione, il libro sarebbe diventato 
troppo grosso e forse anche troppo no
ioso".  Dobbiamo essergli grati per es
sere riuscito a condensare una sì vasta 
materia in poco meno di 200 pagine, 
esponendola in modo garbato e vivace, 
accessibile anche ai non esperti; e so
prattutto per non aver abbandonato mai 
la prudenza ed il rigore scientifico, an
che quando non poteva nascondere 
l'entusiasmo del credente di fronte al
l ' "  evidenza" delle scoperte. 

Davide Valente 

A. Barucq - A. Caquot - J.M. Durand et 
al l . ,  Scritti dell ' Antico Vicino 
Oriente e fonti bibliche, Roma, Bor
Ia 1 988, pp. 295. 

Segnaliamo ai lettori di Sdt questo 
volume della "Piccola Enciclopedia bi
blica". Esso tratta delle "letteratllfe" 
de li ' Antico Vicino Oriente nei tre mil
lenni a.C. Oltre ad un'introduzione ge
nerale dovuta ad A. Lemaire, in sei agili 
capitoli sono presentati gli scritti egi
ziani, mesopotamici, hittiti, cananaici, 
fenici ed aramaici. 

In italiano esistevano già opere assai 
più ampie quali i quattro voli. a cura di 
G. Tucci e gli altri quattro curati da O. 
Botto. Il nostro volume, oltre ad essere 
assai più sintetico, costituisce un utile 
aggiornamento di quelle opere e potrà 
aiutare coloro che s'avvicinano al testo 
biblico ad avere una comprensione più 
contestuale dell 'ambiente linguistico in 
cui l 'antico Israele visse. 

Gianni Emetti 

2 1 1  

John Goldingay, Theological Diversity 
and the Authority of the Old Testa
meni, GrandRapids, Eerdmans / Exe
ter, Paternoster 1987, pp. 308. 

W alter C. Kaiser, Toward R ediscove
ring the 0/d Testament, Grand Ra
pids, Zondervan 1 987, pp. 219. 

Ecco due libri pubblicati da due stu
diosi evangelici (il primo britannico, il 
secondo statunitense) sull ' AT. Entram
bi sottolineano la necessità d'assimila
re l 'insegnamento veterotestamentario, 
perché sembra che molto spesso coloro 
che dichiarano di credere nella Parola 
di Dio confessano il Sola Scriptura e 
non il tota Scriptura. 

Goldingay affronta la questione del
le diversità (di contesto e di interesse) 
reperibili nell' AT. Senza falsi pudori 
dedica tutta una sezione iniziale ad illu
strare tali diversità, quindi passa in ras
segna le varie soluzioni proposte per 
applicarle ad un tema specifico. Il me
todo storico è applicato allo studio del 
"popolo di Dio" e quello critico allo stu
dio dell'insegnamento del Deuterono
mio. L'ultima sezione del libro propone 
una ipotesi di soluzione che applica ai 
temi della creazione e della salvezza. Il 
tentativo dell'A. è quello di mantenere 
insieme aspetti apparentemente diversi 
per suggerire una risposta che rispetti la 
complementarietà dei dati biblici. Per 
sottolineare ciò egli ricorre ali 'idea di 
simbolo per contrapporlo a quello di 
teologia. Mentre il simbolo offrirebbe 
una pluralità di elementi, la teologia, 
con il suo linguaggio univoco, limite
rebbe l 'assimilazione delle diversità 
dell' AT. A noi pare però che i simboli 
senza la teologia che li accompagna ri
schiano di diventare una tecnica aperta 
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ad ogni tipo d' interpretazione ed in tal essere particolarmente privilegiato. La presente la realtà del movimento cari- del movimento riformato in Inghilter-
caso si slitterebbe facilmente nell' indi- veste tipografica è, come al solito, ec- smatico. Carson offre un testo molto ra) e mentre prende le distanze con vi-
vidualismo. cellente. Rispetto all'originale francese valido dal punto di vista pratico, esege- gore (''nel mio giudizio l 'evidenza 

Dipendendo da una tesi di laurea, il (già segnalato su Sdt, 1 979, N4, pp. tico e teologico. Senza mai tentennare, esegetica di questi testi non sostiene in 
testo fornisce molti elementi con so- 1 39- 140) l ' edizione italiana giusta- egli analizza il testo biblico con grande nessun modo la struttura di una teolo-
vrabbondanza di particolari ed un'am- mente incorpora il Supplemento nelle rigore ed acume. gia di una seconda benedizione" p. 
pia bibliografia. L'opera risponde ad un "Note" .così che si può avere subito a Ogni capitolo del libro corrisponde 159), difende anche il grande predica-
reale bisogno anche se bisognerà avan- portata di mano tutti i dati ricercati; for- ad un capitolo del testo biblico (salvo il tore inglese (''on the other band. I am 
zare ulteriormente per poter affrontare nisce un elenco delle abbreviazioni ed quattordicesimo cui sono dedicati due sure that Lloyd-Jones ...  "). Nello sfondo 
tutte quelle problematiche che il testo una bibliografia iniziale, e alla fine un capitoli). In ciascun capitolo l 'A. offre si capisce che le sue scelte cercano di 
solleva senza fornire sempre risposte indice completo dei passi biblici citati, un'analisi del testo e quindi discute le tenere presenti non solo il testo della 
soddisfacenti. dei vocaboli greci discussi e di voci ita- interpretazioni di altri studiosi senza lettera ai Corinzi, ma anche molti altri 

Kaiser, dal canto suo, invita a scopri- liane. fuggire i problemi, siano essi centrali riferimenti storici, teologici e biblici. 
re il messaggio de li ' AT come parte in- Come avevamo auspicato nella pre- come il battesimo dello Spirito, o mar- Alla fine riprende dunque le sue con-
tegrante della Scrittura. Affronta la cedente segnalazione, questi indici fa- ginali come l'ordine della chiesa. Tal- elusioni per rapportarle ad altri testi bi-
questione del canone, della teologia e cilitano il raccordo e l ' integrazione dei volta c'è il rischio di perdersi nei tanti blici appropriati, alla storia ed alla vita 

l della vita. Diversi elementi erano già vari concetti. Purtroppo però, certe ana- riferimenti e problemi , ma Carson di- della chiesa. 

l ' 
stati altrove abbozzati dall 'A. ,  mentre lisi riguardanti gli stessi vocaboli sono strica assai bene la matassa dimostran- In un certo senso l'ultimo capitolo 
altri elementi sono ri.uovi. Oltre alla state lasciate sparse nei diversi lemmi do buona padronanza dei materiali. stona perché in apparente contrasto con 
questione del "centro" dell' AT che egli mentre avrebbero potuto essere unifi- L'A. afferma spesso: "Di questo par- la severità dei precedenti ragionamen-

o !  
l individua nella "Parola" ,  egli affronta cate con un po' di sforzo (aphilarguros, lerò nell 'ultimo capitolo" e ciò è indi- ti, ma a ben pensare non è così. L'ope-l 

l: : quelle d eli' attesa messianica, del piano pp. 90,29 1 ;  gnesios, pp. 1 84,346; epi- cativo della natura del suo lavoro. Egli ra dello Spirito non è descritta solo in 
della salvezza e del ruolo della legge. melèomai, pp. 1 37,614; k.atarizo, pp. sa prendere posizione. In taluni casi si questi tre capitoli dei Corinzi, quindi le 
L'opera è ben costruita con buona bib- 584,848). avvicina alle tesi di teologi come Gru- conclusioni di Carson devono fare i 
liografia, ma forse alcuni punti avreb- L'edizione italiana, a differenza di dem , Turner ed altri, in altri se ne di- conti con tutte le altre coordinate bibli-
bero potuto essere sviluppati in maniera quella francese, non fornisce i due rife- stanzia. Concorda per esempio con che ed essere sufficienti per la vita stes-

i 4  più sistematica. Ciò non impedisce di rimenti e questo rappresenta un picco- Packer nel constatare che quasi sempre sa. Così, mentre nei primi quattro 

l :  
dare una valutazione positiva dell'ape- lissimo neo. La traduzione, laddove le interpretazioni delle lingue sono su- capitoli Carson s'impone per la sua ri-
ra. L'accento finale sull ' importanza controllata, ci è sembrata molto buona perficiali, poi dissente quando parago- gorosa statura d'esegeta del NT ,  nel-

!l della predicazione teologica dell '  AT anche se, come al solito, non siamo na il dono di profezia con quello l'ultimo si raccomanda al lettore per il 
dovrebbe incontrare il consenso di tut- convinti che le citazioni dei testi bibli- veterotestamentario considerandoli respiro della sua posizione di teologo e 

li ti coloro che affermano di credere al- ci debbano essere fatti in latino. equivalenti. Egli opera una distinzione pastore. Non si mostra né anticarisma-
d l 'autorità di tutta la Scrittura. tra le profezie dell'AT e  quelle del NT, tico, né procarismatico, ma in modo 
" Pietro Bolognesi venendosi così a trovare vicino a Gru- molto ricco egli "shows the Spiri t". I l Gianni Emetti dem. Egli però non accetta in toto nem-i l D.A. Carson, Showing the Spirit, Grand meno tutte le tesi di Grudem. Accoglie, Pau/ Finch il 
l ' C. Spicq, Note di lessicografia neote- Rapids, Baker Book 1987, pp. 229. per esempio, una distinzione fra i livel-
, , 

il stamentaria, voi I, Brescia, Paideia li d'autorità e vuole che siano stabiliti Edmund P. Clowney, The Message of l 
1 ! , 1 988, pp. 945. Se da un lato questo volume si distin- criteri d'autorità. Peter. The way of the cross, Leice-r l 
l gue da quello di J.I. Packer (Keep in A Carson non piace l'equivalenza ster-Downers Grove, Inter-Varsity 
l '  Con questa pubblicazione la bene- Step with the Spirit) in quanto presenta del battesimo dello Spirito con la "se- Press 1988, pp. 234. q 'l: merita editrice bresciana aggiunge un quasi esclusivamente un 'esegesi di l cond blessing" di Martyn Lloyd-Jones 

altro gioiello alla suo già ampio tesoro Corinzi 1 2 - 1 4 ,  dall ' a l tro gli  ras- (e gli dispiace che questa posizione ab- David Jaclcman, The Message of John's !jl e consente così al pubblico italiano di som iglia perché è stato scritto tenendo bia prodotto due tendenze all'interno Letters. Living in the love of God, :, · ,l 
, , iL 
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Leicester-Downers Grove, Inter-Var
sity Press 1988, pp. 202. 

Le due opere costituiscono alcuni de
gli ultimi prodotti della bella collana 
"The Bible Speaks Today" che la Inter
Varsity sta pubblicando. Vale dunque la 
pena segnalarli ai lettori, perché si trat
ta di una collana (fino ad ora 22 voli.) 
molto interessante. I vari libri offrono 
un'esposizione dei libri della Scrittura 
come è normale per un commentario, 
ma i vari autori cercano anche di colle
gare il messaggio del libro alla vita mo
derna in uno stile molto scorrevole. 
Così, anziché avere a che fare con un 
testo arido ed esclusivamente preoccu
pato di questioni filologiche, si ha a che 
fare con qualcosa di assai più stimolan
te che può offrire buoni sbocchi nella 
predicazione. Chi, come tanti predica
tori, è andato alla ricerca di simili sus
sidi, realizzerà subito l 'utilità di questi 
testi e se conosce l ' inglese potrà trame 
grande beneficio. 

Emmanuele Beriti 

Richard A. Muller, Post-Reformation 
Reformed Dogmatics, vol l :  Prole
gomena to Theology, Grand Rapids, 
Baker Book 1 987, pp. 365. 

Gordon R. Lewis & Bruce A. Demarest, 
Integrative Theology, voi 1 :  Kno
wing ultimate reality - the living 
God, Grand Rapids, Zondervan 
1 987, pp. 394. 

John M. Frame, The Doctrine of the 
Knowledge of God. A Theology of 
Lordship, Phillipsburg, N.J. ,  Presb. 
and Ref. Pubi. Co. 1987, pp. 437. 

Segna/azioni bibliografiche 

Vero S. Poythress, Symphonic Theolo
gy. The Validity of Multiple Per
spectives in Theology, Grand Rapids, 
Zondervan 1 987, pp. 128. 

E. Bein Ricco - G. Pons, Conoscenza 
scientifica e fede. Incontri e scontri 
fra saperi del nostro tempo, Torino, 
Claudiana 1 988, pp. 226. 

Alcuni hanno forse pensato che la 
teologia evangelica si limiti a fare l 'e
segesi di un versetto biblico, a produr
re commentari e libri d'edificazione ed 
evangelizzazione, ma questa breve ras
segna sta a dimostrare che questo non è 
il caso. La teologia evangelica riflette 
sul significato degli studi fatti fin qui e 
sembra preoccuparsi di precisare quale 
sia la cornice teologica più ampia ed 
adeguata. Qui di seguito si cercherà di 
segnalare alcuni elementi propri ai testi 
su riportati purrimanendo coscienti che 
malgrado le nostre buone intenzioni se 
ne potrà apprezzare in giusta misura il 
valore solo con una lettura diretta. 

Post-Reformation Reformed Dog
matics figura come il primo vol. di 
un'opera più ampia in cui l'A. analizza 
il contributo dell'ortodossia protestan
te. Lo scopo è quello di riesaminame 
presupposti e principi per evitarne rap- . 
presentazioni caricaturali e fornire così 
un quadro più adeguato di quel perio
do. L'indagine sui prolegomeni è con
dotta con grande sicurezza a · partire 
dalle fonti con cui l ' A. mostra un'ade
guata confidenza. Dopo un panorama 
dei vari periodi I ( 1 51 7- 1565), II ( 1 565-
1 640), III (1640-1700), IV ( 1 700-1 790) 
e degli esponenti più significativi per 
ciascuno, viene studiato il significato di 
termini quali "teologia" e "religione" 
presso i vari studiosi di quei periodi. 
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Successivamente vengono riportate le 
questioni relative ai prolegomeni quali 
le varie divisioni in seno alla teologia, 
il suo rapporto con la filosofia, i criteri 
teologici. Si ha dunque a che fare con le 
grandi questioni de Il '  epistemologia 
contemporanea. Il nostro F. Turrettini è 
presente con decine di citazioni, ma 
nessuno degli scolastici viene trascura
to in questa presentazione così ben fat
ta. 

La rigorosa indagine condotta da 
Muller induce a modificare certi fretto
losi giudizi sull'aridità e la degenera
zione d e l i '  ortodossia protestante. 
L'ortodossia protestante non fece altro 
che "difendere, chiarire e codificare" 
quanto era stato iniziato con la Riforma. 
Si afferma che "la Riforma è incomple
ta senza una codificazione confessiona
le e dottrinale".  Anche coloro che 
pensano di dissentire dalle tesi dell'A. 
non possono fare a meno di esaminarne 
i risultati . D'altro lato ogni pretesa d ' in
novare dovrebbe fare i conti con questa 
storia che un ' indagine troppo sbrigati
va induce a considerare in termini trop
po svalutativi. Il volume non contiene 
una bibliografia completa, né gli indici 
che sono promessi per la fine del terzo 
volume. Non si può che attendere con 
impazienza l'apparizione degli altri due 
e augurarsi che questo sia tenuto in giu
sta considerazione. 

Integrative Theology costituisce pu
re il primo volume di una progettata tri
l o g i a .  Attraverso quest ' opera si  
manifesta la volontà d'esplorare la teo
logia sistematica classica in termini più 
ampi. In realtà i due autori si propongo
no una presentazione della teologia da 
un punto di vista storico, biblico, siste
matico, apologetico e pratico. I diversi 
loci, in questo caso quelli relativi alla 
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disciplina teologica, alla rivelazione, 
alla Scrittura, a Dio, alla Trinità ed al 
piano divino per la storia, sono presen
tati seguendo lo schema sopra riporta
to. Prima si identifica il problema, 
secondo si passano in rassegna le varie 
soluzioni fomite nel corso del tempo, 
terzo si studiano i relativi dati biblici, 
quarto si cerca di costruire una dottrina 
coerente sul piano sistematico, quinto 
si difende tale dottrina interagendo con 
ideologie, teologie e filosofie diverse, 
sesto si applica tale teologia alle speci
fiche situazioni in cui l 'uomo si trova a 
vivere nel mondo. Questo modo di pro
cedere indica la preoccupazione d'in
novare m a n tenendo ferm i certi  
capisaldi. 

L'opera è dunque assai utile sul pia
no didattico, perché molto chiara e 
strutturata anche se gli specialisti po
trebbero talvolta desiderare maggiori 
informazioni. Purtroppo non si può 
sempre pretendere d'accontentare tutti. 
n recensore avrebbe, per esempio, al
cuni interrogativi da sollevare circa l.' u
so che viene fatto della " teologia 
naturale", ma forse si può soprassedere 
visto che l 'obiettivo è quello d'offrire 
una prospettiva assai globale in uno 
spazio peraltro non eccessivo. Di que
sto vanno felicitati gli autori. Anche se 
la bibliografia è un po' limitata, gli in
dici finali sono particolarmente utili. 

The Doctrine of the Knowledge of 
God, il più voluminoso dei testi segna
lati, è anche quello che, a nostro modo 
di vedere, è il più ricco e stimolante. Es
so si presenta come un trattato d' episte
mologia cristiana che se da un lato 
cerca d'innestarsi su una tradizione 
molto solida quale quella riformata, 
dall'altro cerca di innovare a diversi li
velli. In qualche modo lo si può consi-
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derare un assestamento vantilliano. Del 
maestro di Westminster sono mantenu
ti alcuni concetti chiave, ma si capisce 
che c 'è anche la volontà di correggerne 
il pensiero e smussame gli spigoli. 
L' accento sulla teologia in quanto ap
plicazione, la relativizzazione di certe 
pretese d'assolutezza della teologia, la 
valorizzazione di un certo soggettivi
smo, la riflessione sul significato da at
tribuire all' "ordine logico", potranno 
disorientare coloro che vorrebbero sen
tirsi rassicurati dall' udire sempre le me
desime cose, ma potranno provocare in 
modo utile coloro che osano pensare la 
propria fede. 

Il libro è centrato sul tema della si
gnoria di Dio e gli elementi di rilievo 
sono forse fin troppo numerosi per es
sere ripresi in una segnalazione come 
questa. Ma le tre grandi sezioni del li
bro: l .  Gli oggetti della conoscenza, 2. 
La giustificazione della conoscenza, 3. 
I metodi della conoscenza, offrono una 
tale quantità di materiale su cui riflette
re che non indugiamo a considerare 
questa come l 'opera evangelica più si
gnificativa pubblicata negli ultimi anni 
nel campo dell'epistemologia. I dati 
bibliografici sono un po' limitati, ma gli 
indici finali sono di grande aiuto. 

Symphonic Theology, anche se mol
to sintetico e senza pretese, è anche un 
piccolo gioiello di quel mondo di pen
siero che è Westminster. L'obiettivo 
dell 'A.  è quello di sottolineare la neces
sità di prospettive diverse e convergen
ti nel lavoro teologico, perché "Dio è 
assolutamente a proprio agio con que
sta unità nella diversità".  Molti i temi 
provocatori evocati. La lingua non è 
qualcosa di totalmente trasparente an
che se è un mezzo adeguato di comuni
cazione. Nessun termine della Bibbia 
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può essere considerato equivalente ai 
termini tecnici usati in teologia siste
matica. Questi ultimi sono sempre in 
qualche modo selettivi .  Nessuna cate
goria esaurisce la realtà, per questo se 
ne possono usare diverse per cogliere la 
verità nel suo insieme. Il libro si con
clude con una verifica del metodo sug
gerito in relazione ai miracoli ed una 
sintetica bibliografia. 

Conoscenza scientifica e fede rap
presenta un libro un po' diverso dai pre
cedenti per diversi motivi. Prima di 
tutto è piuttosto un contributo al rappor
to tra scienza e teologia, e in secondo 
luogo perché è da collocare in una cor
nice teologica neortodossa. In questa 
stimolante opera le due autrici cercano 
di delineare la situazione della discipli
na teologica nel contesto contempora
neo. Come si sa questo è caratterizzato 
dalla crisi di certezze provocata dalla 
svolta avvenuta in campo scientifico al
l 'inizio del Novecento. Siccome appa
re sempre più evidente che anche la 
scienza non è il campo delle certezze 
assolute e definitive, i tentativi di un 
teologo come Pannenberg e quello del
la "teologia del processo" non hanno 
senso. Essi cercherebbero d'offrire cer
te sicurezze in campo teologico ogget
tivando D io e ricadendo così nel 
liberalismo teologico che tende sempre 
ad annullare la tensione tra fede e scien
za. 

Le autrici vedono allora nella teolo
gia di Barth il tentativo pi� convincen
te di ris po ndere al prob l e m a  
scienza-fede (il libro è dedicato al prof. 
V. Subilia di cui non manca l'eco). La 
proclamazione dell'alterità di Dio e il 
carattere discontinuo della sua rivela
zione sottolineati da Barth, rappresen
terebbero, a giudizio delle autrici, una 

Studi di teologia I ( 1989) 209-221 

risposta pienamente attuale agli inter
rogativi posti dalla crisi del sapere mo
derno. L' indagine passa in rassegna le 
scoperte che hanno condotto alla for
mulazione della meccanica quantistica, 
la nuova filosofia della scienza (Pop
per, Kuhn, Feyerabend), la teologia di 
Pannenberg, quella "del processo" e 
quella di Barth. Il libro suscita diversi 
interrogativi. Questo Dio più nascosto 
e remoto non è forse un Dio altrettanto 
"protetto" di quello razionalista? Quale 
senso può avere un Dio così diverso e 
altro da noi? I problemi legati al "pos
sesso" ed alla "certezza" sono veramen
te evitati quando il teologo si pone in 
termini critici dinanzi alla testimonian
za scritta di Dio? Il discorso si farebbe 
lungo e ciò non compete ad una segna
lazione bibliografica, ma certi interro
gativi devono essere posti. Non è anche 
questo il senso del lavoro teologico? 

Pietro Bolognesi 

Leon Morris, The Cross of J esus, Grand 
Rapids, Eerdmans/Exeter, Patemo
ster 1 988, pp. 1 1 8. 
L'opera si basa su di un ciclo di le

zioni tenute al Southem Baptist Theo
logical Seminary a Louisville (Usa) nel 
1988 ed illustra, ancora una volta la 
competenza acquisita dali'  A. in questa 
particolare materia. All' argomento l 'A. 
aveva già dedicato due importanti lavo
ri ( The Apostolic Preaching of the 
Cross, London 1955, The Cross in the 
NT, Exeter 1965), ma nel libro che si 
segnala qui il tema è trattato in una pro
spettiva più pratica. La croce è presen
tata come la risposta di Dio alla vanità, 
all' ignoranza, alla solitudine, alla ma
lattia, alla morte ed all'autosufficienza 
dell' uomo. Questo taglio non permette 
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di trattare tutte l e  questioni connesse al 
tema come forse qualcuno desiderebbe, 
ma offre un'applicazione immediata. 
Chi non ha dunque avuto modo d' uti
lizzare i precedenti testi di questo A., 
potrà qui trovare un modo per recupe
rame in parte il contenuto. 

Emmanuele Beriti 

P.E. Hughes, The True image. The Ori
gin and Destiny of Man in Christ, 
Grand Rapids, Eerdmans/Leicester, 
IVP 1989, pp. 430. 

Questo libro non è facile da classifi
care. Gli spunti di riflessione che esso 
offre hanno a che fare sia con l' antro
pologia che con la cristologia. In effet
ti l ' A .  affronta l a  q uest ione 
dell' immagine di  Dio nell'uomo dialo
gando con le scienze bibliche, storiche 
e sistematiche, ma poi pone il tutto in 
rapporto con Cristo inteso come auten
tica immagine di Dio. 

Oltre all'antropologia ed alla cristo
logia, sono toccate le questioni del pec
cato, del male, dell'immortalità, ecc. 
L'ampio studio che ne viene fuori offre 
stimoli interessanti per questioni da 
tempo disputate e anche coloro che pos
seggono una certa dimestichezza con la 
materia, potranno trovare in esso occa
sioni di sorpresa. L'opera è corredata da 
un indice dei nomi e dei temi,  come pu
re dei testi biblici citati. 

Emmanuele Beriti 

Giovanni Calvino, Il "Piccolo trattato 
sulla S. Cena" nel dibattito sacra
mentale della Riforma, a cura di G.  
Toum, Torino, Claudiana 1 987,  pp. 
1 59. 
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L a  Riforma, come s i  sa, fu una rivo
luzione. Essa rivoluzionò il modo di 
pensare tradizionale cercando di sotto
por! o al Sola Scriptura. Non poteva 
dunque mancare il tentativo di ripensa
re anche alla teologia sacramentale per 
intenderne il significato alla luce della 
Parola di Dio. Mentre però per tutti i Ri
formatori era chiaro il passaggio dalla 
messa alla cena, non era altrettanto 
chiaro il valore da attribuire a tale pra
tica. Lutero, Zwingli e Calvino forniro
no così soluzioni diverse. 

Il nostro testo riproduce la trattazio
ne di Calvino del l 54 l .  Il tema, a quel
l'epoca, ha già perso molto della sua 
passionalità e Calvino fornisce una pre
sentazione del problema assai modera
ta . G . To u rn v i  h a  premesso 
un'introduzione molto utile che infor
ma anche sul dibattito tra Lutero e 
Zwingli, mentre in appendice sono ri
portati i testi dei vari Riformatori sulla 
questione. Tale libro è quindi utile a di
versi livelli e potrà aiutare in vista di 
una riflessione sull 'intera questione. La 
teologia sacramentaria in verità è, a no
stro giudizio, ancor !ungi dall'essere 
soddisfacente e quindi sarebbe oppor
tuno un esame che non trascurasse i 
precedenti della storia anche se si dovrà 
porre in un'ottica ecclesiologica diffe
rente da quella dei Riformatori. 

Paolo Guccini 

Il Sommario della Santa Scrittura e 
l' ordinario dei cristiani, a cura di Ce
sare Bianco, Torino, Claudiana 1988, 
pp. 206. 

La bella collana dei "Testi della Ri
forma" ci offre qui un altro dei suoi pre
ziosi . S i  tratta di un testo che, nel 
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Cinquecento, ebbe la capacità di risve
gliare ali 'Evangelo menti sonnacchio
se e assai lontane dalle discipline 
teologiche. Questo "libro molto scan
daloso", tradotto in olandese da un ori
ginale latino nel 1 523, ebbe una larga 
fortuna raggiungendo vari paesi euro
pei tra cui l ' Italia. Attraverso di esso an
che persone estranee alle discussioni 
teologiche poterono entrare in contatto 
con le idee della Riforma e scoprire la 
verità del Vangelo. 

Il testo, salvo qualche lieve correzio
ne, viene qui riprodotto nella grafia ori
gin ale e di esso m antiene tutto i l  
fascino. Teoria e pratica risultano feli
cemente fuse insieme. La fede non è so
lo una definizione, ma una realtà che 
investe tutte le sfere dell' esistenza. 
L'essere cristiani significa allora vive
re la propria fede nel mondo e col mon
do, anche se con i nuovi valori della 
legge di Dio. Chissà se un giorno anche 
i cristiani del XX secolo potranno leg
gere testi d'introduzione alla fede così 
solidi e concreti! In una succinta intro
duzione, J. Trapman, fornisce le in
formazioni sul testo originale e sulle 
traduzioni nelle diverse lingue, mentre 
Cesare B ianco documenta sulla sua dif
fusione in Italia. Nel complesso una rie
dizione molto ben riuscita. 

Paolo Guccini 

Pau l F. Grendler, L' inquisizione roma
na e l' editoria a Venezia, 1540-1605, 
Roma, il Veltro 1983, pp. 485. 

L'inquisizione ha da sempre manife
stato grande interesse per i libri e per le 
idee che attraverso di essi possono cir
colare. Un uomo può essere messo a ta
cere con una certa facilità, ma che fare 
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dei suoi scritti? n libro di Grendler, il 
cui originale risale al 1977, affronta la 
questione dell'editoria in quello che fu 
uno dei suoi maggiori centri nell'Euro
pa del Cinquecento: Venezia. 

L' opera è interessante da diversi 
punti di vista e merita di essere cono
sciuta non solo dagli specialisti di sto
ria. Cogliamo l'occasione per segnalare 
anche: AJ. Schutte, Pier Paolo Verge
rio e la Riforma a Venezia 1498-1549, 
il Veltro 1988 e auspichiamo che conti
nui presso gli editori italiani la bella tra
dizione di rendere disponibile nella 
nostra lingua i testi ragguardevoli pub
blicati in altre lingue. 

Paolo Guccini 

Giorgio Girardet, Cristiani perché. In
troduzione alla fede evangelica, To
rino, Claudiana 1988, pp. 1 1 2. 

L' A., con quest'opera, si propone di 
far conoscere la fede cristiana evange
lica in un periodo di ritrovato interesse 
per la religione, la fede ed il linguaggio 
religioso. Il libro inizia con un raccon
to metaforico che introduce alle "pre
m e s s e  fon d a m e n t a l i  del la  fede 
evangelica": la separazione dell'uomo 
da Dio, il ponte gettato sull'abisso: Ge
sù Cristo, il libro della testimonianza: 
la Bibbia. Segue, oltre ad una presenta
zione della persona di Gesù Cristo, una 
trattazione degli aspetti che caratteriz
zano la vita nuova: lo Spirito Santo, la 
chiesa, i segni, il comandamento, la 
preghiera, la storia, la chiesa e le chie
se. Nell'ultima parte vengono conside
rati alcuni temi centrali della nuova 
conoscenza in Cristo: Gesù Cristo Pa
rola di Dio, giustificati per fede, la ere-

219 

azione, la  sofferenza, l 'uomo, il futuro, 
Dio. 

Pur dando atto ali' A. di essere riuscì
to nella non facile opera di compendia
re una così vasta materia in poco più di 
cento pagine, è da sottolineare la diffi
coltà di capire sempre quali siano le 
fondamenta su cui poggiano le nume
rose affermazioni teologiche presenti 
nel testo. Se "per la natura dell'opera", 
come afferma lo stesso A. nella nota fi
nale, "non è stato possibile giustificare 
le singole scelte teologiche", sarebbe 
stata quantomeno auspicabile, per una 
maggiore chiarezza, la presenza di 
un'adeguata bibliografia. 

Silvia Nappo 

Stuart Fowler, Christian educational 
distinctives, Potchefstroom, Institute 
for reformational studies 1 987. 

A.VV. Educational challenges in Sou
thern Africa in a Christian-Reforma
tional perspective, Potchefstroom, 
Institute for reformational studies 
1987. 

Le due pubblicazioni sono espressio
ni di ambienti molto lontani sia geogra
ficamente che culturalmente. L'A. del 
primo volume è australiano e gli autori 
del secondo sono sudafricani. La realtà 
sociale in cui le opere sono state edite 
non è di quelle che non suscitino giusti
ficate apprensioni. I testi si interessano 
particolarmente del rapporto educazio
ne-scuola, in una prospettiva dell' im
pegno cristiano globale, non limitata al 
"cultuale", ma estesa al "culturale" se
condo l 'indicazione di vi n a al primo uo
mo. La lettura, utile e stimolante anche 
per chi non nutre specifici interessi pe-
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dagogici, conduce a cogliere i limiti dei 
compiti affidati alla scuola. L'educa
zione include tutto ciò che conduce la 
persona alla maturità, maturità che si 
esprime in relazioni valide con Dio, con 
se stessi , con il prossimo e con l'am
biente. In questa ottica la scuola svolge 
un ruolo settoriale, viene "demitizza
ta" ,  mentre risultano rivalutati i compi
lo dei genitori, della famiglia in senso 
esteso e della Chiesa. 

II confronto con la realtà scolastica 
nostrana, profondamente caratterizzata 
dall 'abitudine alla sopraffazione catto
lico-romana da una parte e dall ' evolu
z i o n i s m o  u m a n i  s ta d a l i  ' a l tra , 
suggerisce di far proprio l ' invito bibli
co alla vigilanza sia agli scolari che ai 
genitori, vivendo con altitudine critica 
fin dai livelli più elementari l 'esperien
za scolastica. Particolare importanza 
viene attribuita alle questioni di fondo, 
ai presupposti dell ' insegnamento. Ciò 
che viene assunto a priori dal cristiano 
è che le affermazioni della Parola di 
Dio sono vere, quindi presupposti che 
attribuiscano valore di verità assoluta al 
dato scientifico, o alla logica individua
le come suggeriscono metodi pedago
gici in auge, non possono essere che 
idolatri, in quanto hanno come fonda
mento l ' uomo e non il Signore. 

Riconoscere il presupposto cristiano 
in campo educativi significa accettare i 
limiti della conoscenza umana, sapere 
che esistono realtà sovrannaturali e spi
rituali che non possono essere compre
se se n o n  p e r r i v e l a z i o n e .  La 
conoscenza è un' unità, s ia  nel  suo 
aspetto di conoscenza della realtà crea
ta, che nell'aspetto di conoscenza delle 
verità morali e spirituali. Questa unità 
non può essere scissa, come spesso av
viene nella mentalità corrente che rele-

Segna/azioni bibliografiche 

ga la Bibbia esclusivamente al secondo 
aspetto della conoscenza i ndicato. Dio 
è Signore di ogni aspetto della realtà e 
nulla può essere compreso adeguata
mente prescindendo dalla sua Persona. 
Riflettendo sui contenuti delle due ope
re, che si auspica trovino valida appli
cazione in quella lontana realtà, ci si  
domanda se la giusta preoccupazione 
che ci assale quando i media fornisco
no notizie sul Sud Africa, non dovreb
bero assalirci anche quando pensiamo 
alla realtà della Pubblica Istruzione nel 
nostro Paese. 

Roberto Montanari 

Herman Dooyeweerd, A Christian 
Theory of Social Institutions, La 
Jolla, Ca., H. Dooyeweerd Founda
tions 1 986, pp. 1 20. 

L'opera contiene la traduzione ingle
se delle lezioni di sociologia tenute dal
l' A. all 'Università di Delf nel 1 946-4 7.  
In esse l 'A. non presenta solo la propria 
linea di pensiero, ma dialoga con la cul
tura del suo tempo e con quella del pas
sato. Egli dimostra come ogni comunità 
abbia la propria origine nella creazione 
e come a causa del peccato debba esse
re redenta. Per la sua natura fondamen
talmente reli giosa, ogni comun i tà 
trascende quelle che sono le relazioni 
temporali e sociali ed è posta nella ne
cessità di un'altra relazione. 

Questa è la prima opera pubblicata 
da questa Fondazione, ma il piano di 
pubblicazione prevede molte altre tra
duzioni in vista della realizzazione i n  
lingua inglese dei "Collected Works" di 
questo autore non ancora pienamente 
conosciuto ed apprezzato (pubblicò più 
di 200 libri ed articoli durante la sua vi-
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ta!). Conclude l'opera un glossario dei 
termini dooyoweerdiani. 

Paolo Guccini 

Aldo Ribet, Per un'alternativa al Con
cordato, Torino, Claudiana 1988, pp. 
167. 

Questo volumetto porta il sottotitolo: 
"Testo commentato dell'Intesa tra Sta
to italiano e chiese rappresentate dalla 
Tavola Valdese" che accuratamente ne 
descrive il contenuto. Dopo un'ampia 
introduzione che contestualizza l 'Inte
sa della Chiesa Valdese nelle fasi della 
sua gestazione e realizzazione, il testo 
della legge e dell'Intesa, e i discorsi di 
Bettino Craxi e Giorgio Bouchard in 
occasione della firma, Ribet commenta 
ogni articolo dell'Intesa stessa. 

L'A. vuole evidenziare quella che è 
l 'interpretazione propria alla Chiesa 
Valdese e la sua relazione con la Costi
tuzione, la legislazione precedente e 
successiva, ed infine le norme vigenti 
all'interno della stessa Chiesa Valdese. 
Se la Costituzione è il punto di riferi
mento globale, la legislazione attuale 
costituisce il contesto vitale all'interno 
del quale deve articolarsi. 

Un esempio potrebbe essere quello 
del quinto articolo relativo all'assisten
za spirituale che s'intende offrire ai mi
litari valdesi. In primo luogo si devono 
tenere presenti le norme legislative del 
1978 e del l 986, e cioè delle norme che 
hanno preceduto e seguito la stipulazio
ne dell 'Intesa. In secondo luogo, sicco
me l 'articolo s 'applica al militare 
valdese, bisogna che sia specificato chi 
sia il "militare valdese". Poiché la Chie
sa Valdese non vuole che si riferisca 
soltanto al membro di chiesa, Ribet 
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specifica che è anche valido per quelli 
che "pur non essendo membri comuni
canti, vivono nel suo ambito". Ma non 
solo. Secondo Ribet l'assistenza "po
trebbe estendersi anche a dei simpatiz
zanti". E siccome si anticipa che la 
Chiesa Valdese non è ovunque presen
te, si auspica che il militare possa bene
ficiare dell'assistenza di una chiesa che 
"può anche essere una chiesa diversa da 
quelle rappresentate dalla Tavola val
dese, ma appartenente all'area evange
lica". Poi c 'è tutta la problematica 
relativa al fatto che il militare, per po
ter beneficiare di tale assistenza, deve 
dichiararsi valdese mentre per diritto 
costituzionale c'è "il diritto d'ognuno a 
non rivelare le proprie convinzioni re
ligiose". Ora se il militare si identifica 
come val dese ai fmi dell'assistenza spi
rituale, si sollecita che la forma della 
documentazione venga distrutta non 
appena è esaurito lo scopo per il quale 
era stata predisposta. E quando ciò sa
rà risolto bisognerà vagliare chi sia con
siderato in grado di assolvere al 
compito dell'assistenza spirituale, in
somma, chi sia considerato Pastore. 

Questo breve sguardo a tale paragra
fo indica la complessità del lavoro in
terpretativo nel contesto della 
Costituzione e della legislazione vigen
te. n lavoro di Ribet funge da manuale 
ermeneutico, perché la Chiesa non per
da il significato per cui ha tanto lavora
to. Il volumetto si conclude con tre 
appendici: i) l 'Intesa tra la Repubblica 
italiana e l 'Unione italiana delle chiese 
cristiane avventiste del settimo giorno; 
ii) l ' Intesa tra la Repubblica italiana e 
le Assemblee di Dio in Italia; iii) l ' Inte
sa tra la Repubblica italiana e l 'Unione 
delle Comunità israelitiche italiane. 

Paul Fine h 
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